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I coralli del Mediterraneo

I coralli vivono allo stato solitario o in colonie; 
possono avere strut ture rigide, semi-rigide 
o molli; nascondersi sot to le rocce o ergersi 
come alberi; vivere in acque soleggiate o in 
grot te e luoghi scuri; generare luce o con-
tenere sostanze medicinali; possono vivere 
sulla superficie dell’acqua o ad oltre 5.000 
metri di profondità; presentarsi sot to forma di 
polipi che si rigenerano annualmente, in co-
lonie che hanno un’età compresa tra i 50 e gli 
oltre 1.000 anni di vita, oppure in barriere che 
hanno impiegato più di 8.000 anni per for-
marsi. Anche se il numero di specie di coralli 
che si trovano nel Mediterraneo rappresenta 
meno del 5% dei coralli esistenti al mondo, la 
diversità dei tipi di corallo e delle loro forme di 
vita ci fornisce un esempio della notevole im-
portanza che essi rivestono nell’ecosistema 
marino globale.

I coralli sono animali molto semplici e in quan-
to tali, sono capaci di creare comunità molto 
complesse e diverse tra loro. Contrariamente 
alla credenza comune, gli organismi semplici 
mostrano maggior capacità di adattamento e 
cambiamento, dal momento che gli organismi 
complessi sono più specializzati e pertanto, 
meno propensi a subire modifiche fisiche e 
genetiche in un breve periodo di tempo.

Molte persone pensano che i coralli siano 
piante, non animali, perché nella maggior 
parte dei casi si trat ta di specie che riman-
gono fisse al substrato e a semplice vista, 
sembra che non abbiano una grande at tivi-
tà. In quanto animali terrestri, noi siamo abi-
tuati a dif ferenziare le piante dagli animali in 
base alla loro capacità o meno di spostarsi, 
ma questo criterio, così evidente sulla terra, 
non è applicabile al mare. Infat ti, nonostan-
te il loro aspetto, numerosi animali passano 
tut ta o parte della vita ancorati alle rocce, al 
substrato, o persino ad altri organismi, come 
fanno, per esempio, i poriferi (spugne), i brio-
zoi, gli idrozoi e un gran numero di vermi, 
molluschi o crostacei. Inoltre, in certi casi le 
forme ramificate che alcuni di essi presenta-
no, aumentano questa confusione.

Tuttavia, i coralli sono animali. Le loro cellule 
si organizzano in tessuti, hanno un sistema 
nervoso, crescono e si riproducono, posso-
no formare colonie e si nutrono at tivamente 
degli organismi che incontrano nel loro am-
biente.

Si trat ta di specie esclusivamente marine, pre-
senti in tut te le parti conosciute degli oceani, 

Corallo di fuoco (Millepora planata) © OCEANA/ Houssine Kaddachi

Falso corallo (Myriapora truncata) © OCEANA/ Juan Cuetos
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dalle acque basse e lagune intermareali fino 
alle più grandi profondità marine dove arriva 
la vita.

I coralli appartengono a una delle più anti-
che classi di animali esistenti al mondo. I loro 
resti fossili risalgono fino al periodo Precam-
briano1, oltre 500 milioni di anni fa, quando è 
esplosa la vita negli oceani.

Il Mediterraneo, che rappresenta l’1,1% della 
superficie marina mondiale e lo 0,3% del vo-
lume d’acqua salata esistente, non conserva 
più le impressionanti barriere coralline che 
albergava circa 60 milioni di anni fa grazie 
alle sue svariate carat teristiche climatiche e 
oceanografiche. Tut tavia, continua a fornire 
riparo a esemplari campioni di corallo, alcuni 
dei quali sono esclusivi di questo mare.  

Breve spiegazione della
tassonomia degli antozoi e

dei termini utilizzati
in questo documento

La denominazione “corallo” è molto ambigua, 
poiché è comunemente utilizzata per indicare 
alcune specie che possiedono uno scheletro 
rigido, o determinati gruppi di antozoi, ma a 
volte serve anche per denominare specie ap-
partenenti ad altre classi faunistiche, come gli 
idrozoi o i briozoi. Ne costituiscono un esem-
pio il corallo di fuoco (Millepora sp.) e il falso 
corallo (Myriapora truncata).

Sotto questo nome, noi abbiamo voluto rag-
gruppare tut te le specie di antozoi, includen-
do tanto i veri coralli quanto coralli neri, gor-
gonie, penne di mare, anemoni di mare, ecc. 
Non includiamo altre specie, anch’esse co-
munemente denominate coralli, quali i coralli 
di fuoco, perché appartengono agli idrozoi, 
una classe faunistica che presenta evidenti 
dif ferenze.

Gli antozoi (dal greco, “fiori animali”) fanno 
parte dei cnidari. In concreto, appartengono 
a quel gruppo di animali che trascorre tut ta la 
vita sot to forma di polipo.  

I cnidari o celenterati sono così chiamati per-
ché si presentano sotto forma di “cnido”, os-
sia di capsula urticante (“cnidario” significa 
aculeo irritante o urticante; dal greco “knidé”, 
cioè ortica). Sono conosciuti anche con il 
nome di “celenterati”, che significa “intestino 
vuoto”, dal greco “koilos” (vuoto) ed “ente-
ron” (intestino).

Il phylum dei cnidari viene generalmente sud-
diviso in 4 classi faunistiche: idrozoi, cubozoi, 
scifozoi e antozoi.

Gli idrozoi e i cubozoi trascorrono una par-
te della vita sot to forma di medusa e l’altra 
sot to forma di polipo. Gli scifozoi sono privi 
della fase polipoide, presentano solo lo sta-
dio medusoide. Gli antozoi invece sono ca-
rat terizzati dalla sola fase polipoide. Antica-
mente esisteva una quinta classe di cnidari, 
quella dei Conularidi, che si è estinta durante 
il Triassico.

A loro volta, gli antozoi (quelli che noi abbia-
mo voluto chiamare coralli e a cui è dedicato 
questo lavoro) sono suddivisi nelle 2 sot to-
classi degli ot tocoralli e degli esacoralli.

Gli ot tocoralli (o alcionari) sono così chiamati 
perché i loro polipi presentano ot to tentacoli 
e ot to set ti o mesenteri (pareti della cavità ga-
strovascolare che vanno dalla faringe al disco 
basale) completi, però non appaiati. Gli ot to-
coralli sono divisi in 5 ordini: stoloniferi (coralli 
a canna d’organo e coralli a felce), alcionacei 
(coralli molli), gorgonacei (gorgonie), eliopo-
ridi o cenotecali (corallo blu) e pennatulari o 
pennatulacei (penne di mare).

Gli esacoralli (o zoantari) comprendono spe-
cie con sei (o multipli di sei) tentacoli e 6 me-
senteri completi ed appaiati. Sono divisi in 7 
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ordini: at tiniari (anemoni), scleractinie o ma-
dreporari (coralli duri), ceriantari (anemoni a 
tubo), antipatari (coralli neri), corallimorfari 
(anemoni disco), zoantidi o zoantinari (ane-
moni coloniali) e pticodattiari.  A questa clas-
se appartenevano anche altri ordini ormai 
estinti come i Rugosa, i Tabulata, gli Eteroco-
ralli, ecc. Due terzi degli antozoi esistenti al 
mondo appartengono a questa sot toclasse.  

A partire dalla metà del XX secolo, alcuni au-
tori introducono una terza sot toclasse, deno-
minata “ceriantipatari”, che riunisce gli ordi-
ni dei ceriantari e degli antipatari per le loro 

carat teristiche comuni, soprat tut to perché si 
assomigliano quando si trovano nello stadio 
di larva e perché i loro mesenteri non sono 
appaiati. All’interno di questa sot toclasse poi, 
si distinguono due ordini molto diversi l’uno 
dall’altro: i ceriantari o cerianti, capaci di ri-
trarsi completamente all’interno dei loro tubi, 
e gli antipatari o coralli neri, dotati di tentacoli 
retrat tili che, a dif ferenza degli altri antozoi, 
non formano un anello at torno alla bocca.  

Non vi è unanimità scientifica sulla classifica-
zione di questi animali. Gli antozoi apparten-
gono a un phylum animale non ancora ben 
definito, perciò è normale che esistano forti 
discrepanze sulla classificazione tassono-
mica e perfino sull’identificazione delle loro 
specie.

La classificazione tassonomica utilizzata in 
questo documento è quella del Sistema Na-
turae 20002 (salvo per le Scleractinie, la cui 
classificazione segue Vaughan T.W. & J.W. 
Wells, 19433, aggiornata però con alcuni ge-
neri e specie trat ti dalla base di dati di MAR-
BEF4, ITIS5 e Hexacorallians of the World6); 
ma abbiamo mantenuto i nomi delle sot to-
classi Ottocoralli ed Esacoralli al posto di Al-
cionari e Zoantari per non causare confusio-
ne tra sot toclasse e ordine.

Diversi colori della gorgonia
(Leptogorgia sarmentosa)
© OCEANA/ Juan Cuetos
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Il corallo è un polipo che può vivere solitario 
o in colonia, ricoprirsi di uno scheletro duro 
o molle, ma la sua costituzione è abbastanza 
semplice.

I polipi hanno il corpo a forma di sacco con 
simmetria radiale e sono costituiti da 2 strati 
cellulari: uno esterno, det to ectoderma o epi-
dermide, e l’altro interno, noto come gastro-
derma; interposto tra questi due, vi è inoltre 
uno strato gelatinoso, chiamato mesoglea. 

Dall’ectoderma del polipo viene secreto il 
carbonato di calcio da cui deriva lo scheletro 
duro di molti coralli.

All’estremità inferiore si trova il disco di at tac-
co o basale mediante il quale il polipo aderi-
sce al substrato o alla strut tura della colonia, 
mentre all’estremità superiore si trova il disco 
orale circondato da una corona di tentacoli. 

I coralli hanno un solo orifizio che funge con-
temporaneamente da bocca e ano. Questo 
orifizio immette nella faringe, un breve tubo 
che unisce la bocca con la cavità gastrova-
scolare, la quale si presenta suddivisa in dif-
ferenti camere mediante pareti verticali (det te 
set ti o mesenteri), in cui si trovano le cellule 
digestive.

Gli antozoi e gli altri cnidari si contraddistin-
guono soprat tut to per i loro cnidi, cnidociti o 
cellule urticanti. Esistono tre diversi tipi:
1) le nematocisti, che hanno forma di arpion-
cino e una volta scaricate sulle prede, pene-
trano i loro tessuti e iniet tano le tossine in 
esse contenute. Si possono trovare nei ten-
tacoli e nella cavità gastrovascolare di tut ti gli 
antozoi;
2) le spirocisti, presenti solo negli esacoralli, 
sono prive di aculei e invece di penetrare la 
preda emettono filamenti adesivi.
3) le pticocisti, anch’esse adesive, che ven-
gono utilizzate dai ceriantari per costruire il 
loro tubo.

Configurazione

I coralli possono avere vita solitaria o costi-
tuire immense colonie, mostrare soltanto i 
loro corpi molli, vivere all’interno di un tubo 
o creare strut ture eret te, rigide, semi-rigide o 
addirit tura molli, sulle quali si stanziano i loro 
polipi. Possono assumere forme arborescen-
ti, più o meno ramificate, presentarsi in manti 
che ricoprono come un prato il fondo o le pa-
reti, oppure in forma di cuscinet ti; possono 
avere aspetto di palla, penna, frusta, globuli, 
ecc., e anche occupare le strut ture create da 
spugne o altri coralli.

La gran varietà di forme che queste colonie 
possono assumere ha dato luogo ad un’in-
finità di nomi per catalogarle. Per esempio, 
le colonie poco ramificate a forma di frusta 
(Elissela paraplexauroides o Viminella flagel-
lum), simili a cavi (Eunicella filiformis), a pen-
ne (Virgularia  mirabilis o quelle del genere 
Pennatula), ecc.

Queste forme sono spesso il risultato degli 
adattamenti compiuti dalle colonie per so-
pravvivere in ambienti marini diversi, in cor-
relazione con fat tori quali l’idrodinamismo, la 
temperatura, ecc. 

In certi casi, le colonie di coralli creano forme 
arbustive, come accade nella maggior parte 
delle gorgonie o in alcuni esemplari di coralli 
appartenenti alle scleractinie (Dendrophyl-
lia ramea o Pour talosmilia anthophyllites). In 

Gorgonia bianca (Eunicella singularis) con calici poco sporgenti
© OCEANA/ Thierry Lanoy
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questi casi, i coralli presentano una strut tura 
rigida o semi-rigida, ma esistono anche spe-
cie coloniali a corpo molle, come le mani di 
morto (Alcyonum spp.) o le penne di mare 
(Pennatulacea).

Tra le più carat teristiche strut ture formate dai 
coralli ci sono le barriere. Nel Mediterraneo, 
le barriere coralline sono scarse e solo po-
che specie di antozoi coloniali sono capaci 
di formarle. 

Tut tavia, esistono altri cnidari le cui colonie, 
pur non essendo considerate barriere, sono 
complesse e importanti. Tra questi, si posso-
no mettere in risalto gli anemoni coloniali dei 
generi Epizoanthus, Parazoanthus e Corynac-
tis, o alcuni coralli che vivono in colonie, quali 
Madracis pharensis, Astroides calycularis, 

Gli antozoi solitari possono vivere in habitat 
creati da altri coralli, come fanno alcune spe-
cie di profondità che si presentano all’interno 
delle barriere coralline d’acqua fredda. Nel 
Mediterraneo, è il caso di specie come De-
smophyllum cristagalli o Stenocyathus vermi-
formis7.

Gli anemoni, anche se per la loro elevata 
densità possono creare degli habitat, vivono 
isolati o in piccole colonie. Lo stesso vale per 
molti coralli veri della famiglia balanophylli-
dae e caryophyllidae.

Come alternativa, alcuni coralli occupano le 
strut ture formate da altri antozoi. In questo 
modo, tanto il corallo molle Parery thropo-
dium coralloides quanto il falso corallo nero 
(Gerardia savaglia), benché possano assu-
mere forme arborescenti a sé stanti, a volte 
invadono altre colonie di gorgonie e le copro-
no parzialmente o completamente.

Alcune specie di coralli possono presentare 
aspetti diversi anche in base alle condizioni 
dell’ambiente in cui si sviluppano.

Sebbene la Cladocora caespitosa sia chia-
mata così perché abitualmente si presenta in 
forma di radici (tipo “prato”) o di piccoli cu-
scini, quando l’idrodinamismo è basso può 
assumere forme arbustive. Anche la gorgo-
nia bianca (Eunicella singularis) o la gorgonia 
gialla (Eunicella cavolini) possono presenta-
re, in base all’idrodinamismo, aspetti molti 
diversi8, mentre alcune specie normalmente 

Gorgonia bianca (Eunicella singularis) con calici molto sporgenti
© OCEANA/ Juan Cuetos

Clavularia sp. © OCEANA/ Juan Cuetos

Polycyathus muellerae, Phyllangia mouchezii 
o Hoplangia durotrix.

Non bisogna neppure dimenticare che, an-
che se per le loro piccole dimensioni alcu-
ne colonie di stoloniferi e alcionari passano 
inosservate, l’abbondanza di individui che le 
compongono può essere considerevole, al 
punto da generare dei micro-habitat. È il caso 
di Clavularia sp., Cornularia sp., o Maasella 
edwardsi.

Sebbene l’immagine generale che abbiamo 
dei coralli è quella delle grandi colonie che 
essi formano, ci sono numerose specie che 
vivono allo stato solitario o in piccoli gruppi.
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poco ramificate e con i rami disposti su un 
solo piano, possono in certi casi assumere 
un aspetto più arbustivo. Persino i loro scleriti 
possono essere modificati9.

Scheletri per
tutti i gusti

Lo scheletro dei coralli duri (scleractinie) è 
costituito da carbonato di calcio (CaCO3) che 
solidificandosi in cristalli diventa aragonite10, 
come accade nelle conchiglie di molti mollu-
schi, ma in casi eccezionali o per l’ef fet to di 
combinazioni chimiche marine diverse, l’ara-
gonite può trasformarsi in calcite11.

La mineralizzazione del carbonato di calcio 
disciolto nell’acqua che si produce nei coral-
li, in alcune specie è ot timizzata dalle alghe 
simbionti (zooxantelle) ospitate sui loro tes-
suti12.

Altri coralli invece utilizzano composti di pro-
teine, carboidrati e alogeni (come la gorgoni-
na) per configurare uno scheletro corneo13, a 
volte dotato di spicole calcaree, soprat tut to 
negli ot tocoralli. Tale scheletro possiede una 
durezza minore rispetto alle scleractinie, per-
ciò le sue strut ture sono flessibili.  Alcuni ot-
tocoralli hanno cercato un metodo intermedio 
e sull’esempio delle scleractinie, hanno sosti-
tuito la gorgonina con il carbonato di calcio 
per ot tenere una strut tura più rigida. È il caso 
del corallo rosso (Corallium rubrum).

Infine, ci sono anche coralli con scheletro 
molle, come gli anemoni e gli zoantari, o co-
ralli che hanno preferito costruire un tubo, al 
posto dello scheletro, mediante cellule urti-
canti (pticocisti) e un muco secreto dal polipo 
che unisce sabbia e altre particelle14, come 
fanno alcuni vermi policheti.

In contatto

Quando i polipi vivono in colonie, devono 
trovare dei modi per coordinarsi. Nel caso di 
gorgonie e altri ot tocoralli che si presentano 
in forme arborescenti, i polipi oltre ad avere 
le cavità gastrovascolari intercomunicanti 
mediante canali e tubi, comunicano interna-
mente per mezzo di tessuti vivi, come la ce-
nemchima. 

Ma c’è una forma più appariscente di mante-
nersi in contat to: quella dei coralli stolonife-
ri. Si trat ta di polipi semplici, uniti da stoloni 
provvisti di canali interni che li mantengono 
in contat to continuo. Quando si tocca uno 
dei polipi o uno dei suoi stoloni, tut ti gli ani-
mali si ritraggono contemporaneamente nel 
loro calice.

Cerianthus membranaceus © OCEANA/ Juan Cuetos

Maasella edwardsii © OCEANA/ Juan Cuetos
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Madrepora pagnotta (Cladocora caespitosa) © OCEANA/ Juan Cuetos
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Nel mar Mediterraneo, vivono oltre 200 specie di coralli (delle 5.600 specie descrit te in tut to il 
mondo e delle 500 presenti in Europa). Alcune specie sono endemiche di questo mare, altre 
possono avere una distribuzione atlantico subtropicale e temperata, ma ci sono anche specie più 
comuni nelle zone artiche e, infine, alcune specie cosmopolite.

Specie di antozoi che si trovano nel Mediterraneo:

OTTOCORALLI
Alcyionacea
·	Alcyionidae

Mano di morto Alcyonium acaule
Mano di morto Alcyonium palmatum
Gorgonia rossa falsa Parerythropodium coralloides

·	Paralcyionidae
Maasella bruna Maasella edwardsi
Mano di morto espinosa Paralcyonium spinulosum

Gorgonacea
·	Acanthogorgiidae

Acanthogorgia armata Acanthogorgia armata
Acanthogorgia hirsuta Acanthogorgia hirsuta

·	Elliselliidae
Gorgonia a candelabro Elisella paraplexauroides
Gorgonia a frusta Viminella flagellum

·	Gorgoniidae
Gorgonia gialla Eunicella cavolini
Eunicella filiformis Eunicella filiformis
Eunicella gazella Eunicella gazella
Eunicella labiata Eunicella labiata
Gorgonia bianca Eunicella singularis
Gorgonia verrucosa Eunicella verrucosa
Leptogorgia guineensis Leptogorgia guineensis
Leptogorgia lusitanica Leptogorgia lusitanica
Leptogorgia sarmentosa Leptogorgia sarmentosa
Leptogorgia viminalis Leptogorgia viminalis

·	Isididae
Isidella elongata Isidella elongata

·	Plexauridae
Bebryce mollis
Echinomuricea klavereni
Muriceides lepida
Gorgonia rossa Paramuricea clavata
Paramuricea macrospina Paramuricea macrospina
Placogorgia coronata Placogorgia coronata
Placogorgia massiliensis
Spinimuricea atlantica 
Spinimuricea klavereni
Swiftia pallida Swiftia pallida
Villogorgia bebrycoides

·	Primnoidea
Callogorgia verticillata

·	Coralliidae
Corallo rosso Corallium rubrum

Pennattulacea
·	Funiculinidae

Penna alta del mare Funiculina quadrangularis
·	Kophobelemnidae

Kophobelemnon stelliferum Kophobelemnon stelliferum
Kophobelemnon leucharti

·	Veretillidae
Cavernularia pusilla Cavernularia pusilla
Veretillum cynomorium Veretillum cynomorium

·	Pennatulidae
Pennatula aculeata Pennatula aculeata
Penna della sabbia Pennatula phosphorea
Pennatula rossa Pennatula rubra
Pennatula grigia Pteroeides griseum

·	Virgularidae
VIrgularia mirabilis VIrgularia mirabilis

Stolonifera
·	Cornularidae

Cornucopia Cornularia cornucopiae
Cervera atlantica Cervera atlantica 

·	Clavulariidae
Clavularia comune Clavularia crassa
Clavularia carpediem Clavularia carpediem
Clavularia marioni
Clavularia ochracea
Rolandia coralloides
Sarcodyction catenata
Scleranthelia microsclera
Scleranthelia rugos
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ESACORALLI

Actiniaria
·	Andresiidae
Andresia parthenopea

·	Edwardsiidae
Edwardsia beautempsi
Edwardsia claparedii
Edwardsia grubii
Edwardsia timida
Edwardsiella janthina
Edwardsiella carnea
Scolanthus callimorphus

·	Halcampoididae
Synhalcampella oustromovi
Halcampella endromitata
Halcampoides purpurea

·	Haloclavidae
Anemonactis mazeli
Mesacmaea mitchelli
Mesacmaea stellata
Peachia cylindrica
Peachia hastata

·	Boloceroididae
Bunodeopsis strumosa 

·	Actiniidae
Actinia atrimaculata
Actinia cari
Actinia cleopatrae
Actinia crystallina
Actinia depressa
Pomodoro di mare Actinia equina
Actinia fragacea Actinia fragacea
Actinia glandulosa
Actinia  judaica
Actinia mesembryanthemum
Actinia phaeochira
Actinia rondeletti
Actinia rubra
Actinia rubripuncatata
Actinia striata
Actinia zebra
Anemonia cereus
Anemone comune Anemonia sulcata
Anthopleura ballii
Bunodactis rubripunctata
Bunodactis verrucosa Bunodactis verrucosa
Attina di rena Condylactis aurantiaca
Anemone grosso Cribrinopsis crassa
Anemone Paranemonia cinerea
Paranemonia vouliagmeniensis
Pseudactinia melanaster

·	Actinostolidae
Paranthus chromatoderus
Paranthus rugosus

·	Aiptasiidae Anémonas de cristal
Aiptasia carnea
Aiptasia diaphana
Aiptasia saxicola
Anemone bruno Aiptasia mutabilis
Aiptasiogeton pellucidus

·	Aliciidae
Alicia costae
Attinia Alice Alicia mirabilis

·	Aurelianiidae
Aureliana heterocera Aureliana heterocera

·	Condylanthidae
Segonzactis hartogi
Segonzactis platypus

·	Diadumenidae
Diadumene cincta Diadumene cincta
Haliplanella lineata

·	Hormathiidae
Actinauge richardi
Attinia orologio Adamsia carciniopados
Amphianthus crassus
Amphianthus dohrnii Amphianthus dohrnii
Attina del paguro Calliactis parasitica
Hormathia alba
Hormathia digitata
Hormathia coronata
Hormathia nodosa
Paracalliactis lacazei
Paracalliactis robusta

·	Isophellidae
Telmatactis cricoides Telmatactis cricoides
Telmatactis forskalii Telmatactis forskalii
Telmatactis solidago

·	Metridiidae
Attinia piumosa Metridium senile

·	Phymanthidae
Phymanthus pulcher

·	Sagartiidae
Actinothoe clavata
Actinothoe sphyrodeta
Anemone margherita Cereus pedunculatus
Kadophellia bathyalis
Octophellia timida
Sagartia elegans
Sagartia troglodytes
Sagartiogeton entellae
Sagartiogeton undatus

·	Gonactiniidae
Gonactinia prolifera
Protanthea simplex
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ESACORALLI (continuazione)

Corallimorpharia
-	Corallimorphidae

Corynactis mediterranea Corynactis mediterranea
Anemone gioiello Corynactis viridis

-	Sideractiidae
Sideractis glacialis

Scleractinia
·	Caryophyllidae

Caryophyllia calveri Caryophyllia calveri
Caryophyllia cyathus Caryophyllia cyathus
Madrepora garofano Caryophyllia inornata
Cariofillia de Smith Caryophyllia smithii
Ceratotrochus magnaghii
Coenocyathus anthophyllites
Coenocyathus cylindricus
Desmophyllum cristagalli
Hoplangia durotrix
Corallo bianco Lophelia pertusa
Paracyathus pulchellus
Sphenotrochus andrewianus
Polycyathus muellerae
Pourtalosmilia anthophyllites
Phyllangia mouchezii
Thalamophyllia gasti

·	 Faviidae
Madrepora pagnotta Cladocora caespitosa
Cladocora debilis

·	Flabellidae
Javania cailleti
Monomyces pygmaea

·	Guyniidae
Guynia annulata
Stenocyathus vermiformis

·	Dendrophylliidae
Madrepora arancione Astroides calycularis
Balanophyllia cellulosa Balanophyllia cellulosa
Madrepora solitaria Balanophyllia europaea
Balanophyllia regia Balanophyllia regia
Cladopsammia rolandi
Dendrophyllia cornigera Dendrophyllia cornigera
Dendrofillia Dendrophyllia ramea
Madrepora gialla Leptopsammia pruvoti

·	Oculinidae
Madrepora bianca Madrepora oculata
Oculina patagonica

·	Pocilloporiidae
Madracis Madracis pharensis

Zoanthidea
·	Epizoanthidae

Zoantinario bruno Epizoanthus arenaceus
Epizoanthis frenzeli
Epizoanthus incrustans 
Epizoanthus mediterraneus
Epizoanthus paguricola
Epizoanthus paxi
Epizoanthus steueri
Epizoanthus tergestinus
Epizoanthus univittatus
Epizoanthus vagus
Epizoanthus vatovai

·	Parazoanthidae
Gerardia lamarcki
Falso corallo nero Gerardia  savaglia
Margherita di mare Parazoanthus axinellae

·	Zoanthidae
Palythoa axinellae
Palythoa marioni
Zoanthus lobatus

Antipatharia
Antipathes dichotoma mediterranea
Antipathes gracilis fragilis
Antipathes subpinnata
Bathypathes patula
Leiopathes glaberrima
Parantipathes larix

Ceriantharia
Cerianthula mediterranea Cerianthula mediterranea
Cerianthus lloydii Cerianthus lloydii
Ceriato Cerianthus membranaceus
Pachycerianthus dohrni Pachycerianthus dohrni
Pachycerianthus solitarius
Arachnantus nocturnus
Arachnantus oligopodus Arachnantus oligopodus
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Evoluzione dei coralli
nel Mediterraneo

Sei milioni di anni fa, alla fine del Miocene 
(Messiniano), in alcune zone del Mediterra-
neo rimanevano ancora resti di barriere co-
ralline dei generi Porites, Tarbellastrea, Si-
derastrea, Plesiastraea, Favites, Stylophora 
o Acanthastrea15. Alcuni di essi perdurano 
allo stato fossile, ancora sommersi (caso di 
Alborán), altri si trovano at tualmente sopra il 
livello del mare o a cavallo tra i due ambien-
ti, come nel caso di Cap Blanc (Maiorca)16 , 
del golfo di Antalya o delle montagne Tauridi 
nel sudovest della Turchia17, per presentare 
esempi di entrambi i lati del Mediterraneo.

Durante la crisi salina del Messiniano, il mar 
Mediterraneo ha subito uno dei più drastici 
cambiamenti della sua storia, che ha causa-
to l’estinzione di molteplici specie e delle sue 
barriere coralline18. Quando lo stret to di Gibil-
terra si è riaperto e un’enorme cascata d’ac-
qua ha riempito il Mediterraneo, non si sono 
ristabilite le barriere coralline, ma si sono ge-
nerate altre forme di coralli, molte svariate per 
questo mare.

Il fat to è che la presenza di coralli e barriere 
coralline nel Mediterraneo risale a molto tem-
po prima. Queste formazioni appartengono 
al Paleocene e all’Eocene19, ma se ne sono 
scoperte alcune che risalgono a periodi mol-
to anteriori, persino al Triassico, periodo in cui 
il mar Mediterraneo faceva parte dell’antico 
e immenso mare Tethys, oltre 200 milioni di 
anni fa. Tra queste, anche le italiane di Zor-
zino20. 

La barriera corallina più antica è stata sco-
perta di recente; ha circa 450 milioni di anni 
e si trova nello stato del Vermont negli Stati 
Uniti21. Ma non può essere considerata una 
“barriera corallina” così come viene intesa 
oggi, dal momento che, sebbene alcuni co-

Madrepora pagnotta (Cladocora caespitosa)
© OCEANA/ Juan Cuetos
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ralli abbiano partecipato alla sua formazione, 
non è stata costruita principalmente da essi 
e non costituisce quell’importante ecosiste-
ma di complesse relazioni tra l’habitat creato 
dai coralli e i numerosi altri organismi che 
da esso dipendono o che con esso intera-
giscono. Infat ti, probabilmente la più antica 

barriera corallina “moderna” che si conosce 
è quella trovata sui monti di Bolca in Italia22, 
che appartiene all’Eocene, periodo nel quale 
appaiono comunità di pesci, compresi per la 
prima volta degli erbivori, e altri organismi in 
interazione con una barriera corallina. Secon-
do alcuni autori, nel passaggio dal Mesozoico 
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al Cenozoico, 65 milioni di anni fa, si è verifi-
cato un cambiamento nella strut tura ecologi-
ca delle barriere coralline23. Era il periodo in 
cui il Mediterraneo, con il formarsi della peni-
sola arabica, cominciava a rimanere isolato 
dalla zona Indo-Pacifica.

Le barriere coralline dell’Eocene e le comuni-
tà faunistiche da esse albergate presentano 
una gran somiglianza con le barriere che si 
trovano at tualmente nell’Indo-Pacifico, anche 
se alcune comunità di pesci sembrano più si-
mili a quelle dell’Atlantico tropicale24.

Il Mediterraneo dunque, sembra essere una 
delle zone d’apparizione e irradiazione delle 
moderne barriere coralline dei tropici, ma è 
probabile che anche le barriere d’acqua pro-
fonda o di coralli d’acqua fredda abbiano tro-
vato le loro origini in questo mare.

I fossili di barriere coralline di profondità, for-
mati da specie come Lophelia per tusa, Ma-
drepora oculata e Desmophyllum dianthus, e 
rinvenuti nel Mediterraneo, risalgono alla fine 
del Pliocene e agli inizi del Pleistocene25 (1,8 
milioni di anni), pertanto sono i più antichi 
fossili finora scoperti26. 

Sembra che, all’inizio del Miocene, molte di 
queste barriere abbiano subito una grave 
diminuzione e at tualmente sono stati trova-
ti esemplari vivi solo in poche zone del mar 
Mediterraneo, come nel mar Ionio orientale27, 
mentre la loro distribuzione nell’Atlantico si 
estende su ambedue le sponde dell’Emisfero 
Nord28.

Diversi scienziati hanno avanzato l’ipotesi che, 
at traverso l’acqua in uscita dal Mediterraneo 
(meglio nota con la sigla inglese MOW -Me-
diterranean Out flow Water-), alcune larve di 
queste specie abbiano invaso le acque atlan-
tiche e si siano propagate per tut to l’Ocea-
no29. Come Oceana30 e altri autori hanno già 
indicato, alcune delle principali barriere coral-
line di profondità dell’Atlantico orientale si tro-

vano sulla traiet toria del flusso d’acqua salina 
che fuoriesce dal Mediterraneo at traverso lo 
stret to di Gibilterra.

D’altronde, anche la Cladocora caespitosa, 
corallo madreporario endemico del Mediter-
raneo, ha vissuto per molto tempo in questo 
mare. Esistono barriere coralline che risalgo-
no al Pliocene e sono sopravvissute al Plei-
stocene e all’Olocene giungendo fino ai gior-
ni nostri31. Ad ogni modo, le at tuali barriere 
coralline sono solo un piccolo campione di 
quello che erano anticamente. La madrepora 
mediterranea è in continua regressione.

Coralli esclusivi del
Mediterraneo e coralli importati

Oculina patagonica © OCEANA/ Juan Cuetos

Il Mediterraneo non ha solo “esportato” spe-
cie e barriere: negli ultimi decenni, alcune 
specie alloctone di coralli si sono insediate 
in acque mediterranee. Per esempio, l’ane-
mone Haliplanella lineata e, probabilmente, il 
corallo coloniale Oculina patagonica.

Il corallo coloniale Oculina patagonica è con-
siderato per tradizione una specie invasiva 
del Mediterraneo32.
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I primi ritrovamenti di Oculina patagonica 
sono avvenuti nel 1966 a Savona (nel Golfo 
di Genova, Italia)33. At tualmente, è assai di-
stribuita nel Mediterraneo, soprat tut to in al-
cune aree tra Italia, Francia e Spagna34, ma 
esiste anche un’altra zona di propagazione 
nelle acque del Mediterraneo orientale, tra 
Egit to, Israele, Libano35 e Turchia36. 

Oggigiorno, non tut ti gli scienziati concorda-
no sul fat to che questa specie sia alloctona 
o, quantomeno, ritengono che non esistano 
prove suf ficienti per escludere questo corallo 
dalla lista delle specie mediterranee. Gli unici 
dati extra-mediterranei relativi a questo coral-
lo provengono da giacimenti dell’Argentina 
meridionale (da qui il suo nome) con resti 
sub-fossili del Terziario37, ma non si è registra-
ta la presenza di esemplari vivi in tali zone, né 
at tualmente né negli ultimi secoli.  

Questa specie solleva molte domande. Quan-
do e come si è introdotta nel Mediterraneo? 
Può essere una specie relit ta del Terziario? 
L’Oculina patagonica è davvero la specie che 
si trova nel Mediterraneo? In Sudamerica 
esistono colonie vive di Oculina patagonica 
che non sono state rinvenute? Molte di que-
ste domande non hanno ancora trovato una 
risposta. 

L’Haliplanella lineata è una specie origina-
ria del Pacifico; si crede sia giunta in acque 
atlantiche europee nel XIX secolo38, proba-
bilmente per mezzo degli scafi delle navi.39 È 
stata scoperta per la prima volta nelle acque 
mediterranee della Corsica nel 197140.

Il Mediterraneo ospita anche coralli endemici. 
Alcune specie sono carat teristiche delle sue 
acque, ma si possono trovare in zone limitro-
fe. È il caso della gorgonia rossa (Paramuri-
cea clavata) che molto probabilmente giunge 
fino alle isole Berlengas in Portogallo e, come 
Oceana ha indicato, si trova anche nelle im-
portanti montagne sottomarine del Banco di 
Gorringe41.

Altre specie endemiche del Mediterraneo, ma 
che si possono trovare anche in acque limi-
trofe, sono: Leptogorgia sarmentosa, Maasel-
la edwardsii, Actinia striata, Astroydes calycu-
laris, Balanophylla europaea, Cribrinopsis 
crassa, Cladocora caespitosa, Phymanthus 
pulcher o Corallium rubrum.

Madrepora arancione (Astroides calycularis) © OCEANA/ Juan Cuetos
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L’habitat dei coralli e
i coralli come habitat

Bunodeopsis strumosa su Cymodocea nodosa
© OCEANA/ Juan Cuetos
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I modi in cui si riuniscono i coralli favoriscono 
la creazione di diversi tipi di habitat marino o 
la partecipazione ad altri habitat. Nel Mediter-
raneo quelli più degni di nota sono:

Le barriere coralline

Come si è det to precedentemente, il Medi-
terraneo non possiede at tualmente barriere 
coralline di grandi dimensioni. Unicamente 
le biocostruzioni realizzate da alcune specie 
possono essere catalogate come tali.

Nel Mediterraneo, soltanto poche specie ap-
partengono all’ordine delle scleractinie o dei 
madreporari, ossia al tipo di coralli che forma-
no le grandi barriere tropicali e in ogni caso, la 
maggior parte di esse vive in piccole colonie 
o allo stato solitario, oppure fa parte di barrie-
re create da altre specie. Tra queste si distin-
gue, nelle acque infralitorali e circalitorali, la 
madrepora pagnotta (Cladocora caespitosa), 
una specie che si trova solo nel Mediterraneo 
e nelle acque atlantiche limitrofe. Può crea-
re grandi colonie, che raggiungono i 4 metri 
di diametro, ma normalmente si presenta in 
colonie più piccole, costituite da varie centi-
naia di polipi. In certe zone del Mediterraneo, 
le madrepore possono occupare estensioni 
notevoli, come avviene per diverse barriere 
coralline del Mediterraneo occidentale, per 
esempio quella del lago costiero di Veliko 
jezero in Croazia, che comprende circa 650 
metri quadrati, tra i 4 e i 18 metri di profondi-
tà42. In zone ben illuminate, anche l’Oculina 
patagonica può formare dense colonie e oc-
cupare estese aree del let to marino.

L’altra barriera esistente nel Mediterraneo è 
formata da coralli d’acqua fredda o di profon-
dità, ed è stata creata fondamentalmente da 
coralli bianchi (Lophelia per tusa e Madrepo-
ra oculata). È presente anche in ampie zone 
dell’Atlantico set tentrionale e può creare un 
ecosistema nel quale si riuniscono oltre 800 
specie diverse, inclusi altri coralli e gorgonie 
di profondità. Nell’Atlantico, esistono barriere 

coralline che possono estendersi per decine 
di chilometri e raggiungere i 30 metri di altez-
za43, a profondità considerevoli che vanno dai 
40 agli oltre 3.000 metri44. 

Madrepora pagnotta (Cladocora caespitosa)
© OCEANA/ Thierry Lanoy

Oggigiorno, queste barriere d’acqua profon-
da sono scarse nel Mediterraneo. La maggior 
parte dei ritrovamenti realizzati fino a questo 
momento, è costituita da coralli fossili o sub-
fossili, ma di recente si sono trovati polipi vivi 
in diverse località. Il più importante ritrova-
mento è stato fat to a Santa Maria di Leuca 
(Italia) nel mar Ionio, dove le due specie di 
coralli sono presenti insieme ad altri coralli 
di profondità, come Desmophyllum dianthus 
e Stenocyathus vermiformis, a profondità che 
vanno dai 300 ai 1.200 metri e con estensioni 
di oltre 400 chilometri quadrati45. Altre con-
centrazioni di coralli di profondità sono state 
rinvenute nei canyon di Palamos e Cap de 
Creus (Spagna). 

In ambedue i tipi di barriera, la temperatura e 
la disponibilità di alimenti sono i principali fat-
tori limitanti la loro distribuzione, così come 
il grado di salinità, la topografia, il substrato 
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del fondo marino o la luce per le specie zoo-
xantelle46, senza dimenticare l’impatto di al-
cune at tività umane, come la pesca a strasci-
co, che in certe zone hanno relegato queste 
formazioni in luoghi meno accessibili, come 
canyon e burroni.

Per quanto riguarda i coralli di profondità, si 
ipotizza che l’insediamento e la crescita di 
una barriera o colonia siano influenzati da pa-
rametri oceanografici e paleoambientali, e si 
ritiene che l’at tività microbica nelle filtrazioni 
di idrocarburi possa facilitarne la crescita per-
ché forma carbonati47.  

Il Coralligeno

Malgrado il suo nome, le specie predomi-
nanti nella formazione di questo importante 
ecosistema non sono i coralli, bensì le alghe 

corallinacee. Tut tavia, tra i rappresentanti più 
carat teristici di queste formazioni ci sono le 
gorgonie che si comportano come “grandi 
alberi”. Questo ecosistema è tipico del Medi-
terraneo48, ma si possono trovare formazioni 
simili in altre zone, compreso l’Atlantico.

Alcuni ricercatori hanno dif ferenziato fino a 
5 tipi di coralligeno49. In tut ti, sono presenti 
i coralli. In questo ecosistema si sono con-
tate 44 specie diverse50. Le più rappresenta-
tive sono le gorgonie (Paramuricea clavata, 
Eunicella cavolinii, E. singularis, E. verrucosa, 
etc.), ma anche altri ot tocoralli come il corallo 
rosso (Corallium rubrum) e le mani di morto 
(Alcyonium sp.), zoantidi come la margheri-
ta di mare (Parazoanthus axinellae) oppure 
esacoralli come il corallo giallo (Leptosamnia 
pruvotii), la madrepora arancione (Astroides 
calycularis), ecc.

Eunicella verrucosa tra Astroides calycuilaris e
Paramuricea clavata © OCEANA/ Juan Cuetos
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Fissando e incorporando sedimenti51, pro-
ducendo carbonato di calcio52, generando 
una gran biomassa53 o fornendo substrato 
per l’insediamento di epibionti, le gorgonie 
e i coralli danno un importante contributo al 
coralligeno54.

A questo proposito, le grandi gorgonie ven-
gono solitamente colonizzate da una moltitu-
dine di organismi, come briozoi (Pentapora 
fascialis o Turbicellepora avicularis), idrozoi 
(Eundendrinum sp., Ser tularella sp.) o spu-
gne (Dysidea sp., Hemimycale columella). In 
esse inoltre, depositano le loro uova diverse 
specie, tra le quali i gat tucci (Scyliorhinus ca-
nicula), come dimostrano le indagini condotte 
da Oceana e da altri ricercatori55 su esemplari 
di Paramuricea clavata e Eunicella cavolinii a 
Portofino e in altre zone del Mediterraneo.  

Le grandi concentrazioni
di anemoni

Diversi antozoi si presentano abitualmente in 
grandi colonie, come ad esempio gli anemo-
ni gioiello (Corynactis viridis) o le margherite 
di mare (Parazoanthus axinellae), ma esisto-

no anche anemoni veri (at tiniari) che, benché 
normalmente vivano in forme isolate o in pic-
coli gruppi, a volte si riuniscono in grandi co-
lonie, dando origine ad habitat unici. Nel Me-
diterraneo, è possibile provare queste facies 
in specie come l’Anemonia sulcata e l’Aiptasia 
mutabilis.

Nel caso dell’Anemonia sulcata, Oceana ha 
documentato rilevanti concentrazioni di que-
sta specie, spesso in boschi di alghe brune, 
come le alghe kelp Saccorhiza polyschides e 
Laminaria ochroeleuca.

Colonia di Aiptasia mutabilis tra spugne della specie Ircinia variabilis
© OCEANA/ Juan Cuetos

Facies di Anemonia sulcata © OCEANA/ Juan Cuetos
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Questi tipi di concentrazioni erano già stati 
documentati in precedenza da altri ricercatori 
nei fondali di alcune riserve marine (isole Co-
lumbretes56 o Alborán)57.

L’Aiptasia mutabilis, sebbene di solito appaia 
isolato o in piccoli gruppi, è stato rinvenuto in 
grandi concentrazioni in compagnia di porife-
ri, come l’Ircinia variabilis, o in zone rocciose 
tra praterie di fanerogame marine.

margherita di mare (Parazoanthus axinellae) 
possono rivestire ampie porzioni di pareti 
sot tomarine. Anche alcuni esacoralli adotta-
no questa strategia occupazionale. Alcuni lo 
fanno in grandi colonie, come la madrepora 
arancione (Astroides calycularis) o le  Madra-
cis (Madracis pherensis), altri in forme isola-
te, però in gran numero, come il corallo giallo 
(Leptosamnia pruvotii) o vari coralli dendrofili 
e cariofili. A questo proposito, alcune specie 
coloniali come Polycyathus muelerae o Phyl-
langia mouchezii possono ricoprire intere 
rocce.

Anche altri substrati duri, come fondi di ghiaia, 
sassi e piccole rocce, possono servire da 
luoghi di insediamento. Molti anemoni fanno 
questa scelta, per esempio: Diadumene cin-
cta, Anemonia melanaster, Metridium senile, 
ecc58.

Alcune specie approfit tano al massimo delle 
strut ture dure, tanto naturali quanto artificiali, 
che trovano sui fondi marini. I piccoli zoantidi 
(Epizoantus sp.) colonizzano pressoché qual-
siasi substrato che incontrano: sassi, conchi-
glie, scheletri di coralli, bot tiglie, lenze, cavi, 
ecc. 

Phyllangia mouchezii © OCEANA/ Juan Cuetos

Su rocce, pareti o
substrati duri

La capacità di fissarsi a substrati diversi tra-
sforma i coralli in grandi colonizzatori, persi-
no su rocce e pareti molto pendenti. Molte 
specie di coralli preferiscono le pareti, i dirupi 
e le rocce elevate, perché qui possono filtrare 
l’acqua ricca di plancton, che suole trovarsi in 
queste zone o è portata dalle correnti.

Alcune specie sono vere e proprie esperte 
nel formare vaste colonie su substrati verti-
cali. Gli anemoni gioiello (Corynactis sp.) o la 
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In grotte e crepacci

Non a tut ti i coralli piace la luce, alcuni cer-
cano grot te o cavità in cui crescere. Certe 
specie si sono specializzate in questi habitat 
coperti d’ombra, altre li hanno aggiunti alla 
loro ampia scelta di distribuzione, altre anco-
ra non hanno avuto alternative, si sono do-
vute rifiugiare in questi  luoghi a causa del-
l’ipersfrut tamento commerciale di zone più 
esposte ed accessibili.

Da quanto si conosce fino a questo momen-
to, non esistono antozoi che vivano esclusiva-
mente nelle grot te, ma alcuni di essi si sono 

altamente specializzati a vivere in habitat con 
queste carat teristiche. Tra questi, figurano 
molte specie di dendrofili, dal momento che 
la maggioranza delle specie appartenenti a 
questa famiglia non ha alghe simbionti e di 
conseguenza, non ha bisogno di luce. Un co-
rallo carat teristico di questi luoghi scuri è la 
madrepora garofano (Caryophyllia inormata), 
spesso presente in grot te e su basse spor-
genze rocciose59. Anche altre specie, come 
Polycyathus muellerae, Parazoanthus axinel-
lae o Leptosamnia pruvoti, di cui si è parlato 
a proposito di pareti e rocce, sono ospiti abi-
tuali di questi habitat60.

Crescita sproporzionata di Elisella paraplexauroides
© OCEANA/ Juan Cuetos

Eunicella cavolini, Paramuricea clavata e
Leptosamnia pruvoti in grot te © OCEANA/ Carlos Suárez

Polycyathus muellerae © OCEANA/ Juan Cuetos

Ad ogni modo, molti coralli possono vivere 
tanto in zone scure come grot te e crepacci, 
quanto in zone più aperte. L’anemone Hal-
campoides purpurea per esempio61, vive in 
grot te, ma anche su fondi di ghiaia e sabbia. 
Anche molte at tinie, come la Sagar tia elegans 
o la S. troglody tes, sebbene non siano esclu-
sive di questi habitat, sono solite occupare 
queste cavità. Una specie che prima aveva 
ampie possibilità di distribuzione, ma adesso 
si trova relegata in grot te, crepacci e basse 
sporgenze, è quella del corallo rosso (Coral-
lium rubrum) fortemente sfrut tato nei luoghi 
più esposti perché più facilmente raggiun-
gibile da at trezzi da pesca, sommozzatori e 
robot.
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Su fondi fangosi ed arenosi

I deserti marini, o fondi costituiti da sedimenti 
fini come sabbia e fango, di solito sono luoghi 
più esigenti per l’insediamento degli antozoi. 
Ciononostante, questi fondi sono stati colo-
nizzati da non poche specie che, per svilup-
parsi in tale ambiente, hanno dovuto adotta-
re una strategia correlata alle carat teristiche 
del substrato, ossia tener in conto il fat to di 
trovarsi su un substrato molle, in molti casi 
mutevole, che of fre vari modi o nessuno, per 
ancorarsi ad esso.

Alcune specie altamente specializzate in que-
sti fondi sono le penne di mare: Funiculina 
quadrangularis, Virgularia mirabilis, Pennatula 
spp., Kophobelemnon stelliferum, ecc. Sono 
abitanti comuni dei deserti marini e in certi 

casi possono formare raggruppamenti di no-
tevoli dimensioni. In acque europee atlanti-
che, si sono rilevate densità62 che raggiunge-
vano i 10 individui di Virgularia mirabilis per 
m2, trasformando questi luoghi in veri e propri 
boschi di penne di mare.

Per fissarsi al fondo, molte specie sot terra-
no una parte del loro scheletro nel substrato 
molle, ma possono persino conficcarsi com-
pletamente nella sabbia o nel fango, come 
fanno alcune penne di mare o la peachia 
Anemonactis mazeli. Il Cerianthus membrana-
ceus può af fondare il suo tubo nel substrato 
fino a un metro di profondità e lasciar sbu-
care in superficie solo i tentacoli63. Oceana 
ha potuto comprovare la presenza di questa 
specie in comunità miste di crinoidi (Lepto-
metra phallangium) e ricci matita (Stylocidaris 
af finis) in fondi arenosi situati ad oltre 80 metri 
di profondità.

Un’altra specie carat teristica di questi fondi, 
ma che si trova a profondità superiori ai 200-
300 metri, è la gorgonia Isidella elongata, che 
costituisce un importante habitat per i crosta-
cei.

L’at tinia di rena (Condylactis aurantiaca) è 
presente solo su fondi di sabbia64, ma non si 
addentra molto nei deserti perché predilige 
gli spazi arenosi vicini a zone rocciose. Altri 
anemoni hanno simili preferenze: Cereus pe-
dunculatus, Peachia cylindrica, Andresia par-
tenopea, ecc.

Esistono coralli che si depositano semplice-
mente sul substrato, senza nessun tipo di fis-
saggio, come la Sphenotrochus andrewianus, 
una specie dell’ambiente infralitorale e circa-
litorale. 

Attinia di rena (Condylactis aurantiaca) © OCEANA/ Juan Cuetos

Granchio paguro (Dardanus sp.) con Calliactis parasitica
© OCEANA/ Juan Cuetos
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In acque basse e
di grandi profondità

Alcune specie prediligono anche la scarsa lu-
minosità o l’oscurità assoluta. Eccetto le spe-
cie che vivono in simbiosi con le zooxantelle, 
i coralli sono animali prevalentemente sciafili, 
ossia preferiscono le zone scure o addirit tura, 
prive di luce. D’altra parte, sebbene i coralli 
più conosciuti siano quelli delle acque basse, 
in tut to il mondo la maggior parte di essi vive 
al di sot to della zona fotica o di ot tima pe-
netrazione della luce. Difat ti, 2/3 delle specie 
di coralli conosciute vivono in zone oscure e 
fredde65. I coralli di profondità possono vivere 
fino a 6.000 metri di profondità, ma la mag-
gioranza vive tra i 500 e i 2.000 metri66.

Il Mediterraneo è un buon esempio per com-
provare questa “fobia” per la luce. Il livello 
di oligotrofia delle acque mediterranee fa in 
modo che le specie che popolano le zone 
superficiali di luoghi più torbidi, in questo 
mare non inizino a svilupparsi che a partire 
dai 30-40 metri od oltre di profondità, ossia 
dove la luce viene suf ficientemente filtrata e 
setacciata dalla colonna d’acqua. Persino nel 
Mediterraneo, la distribuzione di specie come 
la gorgonia rossa (Paramuricea clavata) è for-
temente condizionata dalla limpidezza delle 
acque67. Di conseguenza nelle Isole Baleari, 

una delle zone più povere di nutrienti del Me-
diterraneo e pertanto, con acque meno tor-
bide, non si riscontra la presenza di questa 
specie al di sopra dei 30 metri di profondità68, 
mentre nel Golfo del Leone e nel Mar Ligure 
non è sorprendente trovarla ad appena 15 
metri. 

È noto che alcune specie possono persino 
passare una parte del giorno fuori dell’acqua, 
in lagune intermareali o in pozze di marea69, 
come il pomodoro di mare (Actinia equina). 
Per evitare l’essiccazione e l’elevata salinità, 
il pomodoro di mare ritrae i suoi tentacoli al 
fine di ridurre la superficie esposta all’aria e 
allo stesso tempo, immagazzina acqua al suo 
interno.

Le specie composte per l’80%-90% d’acqua 
hanno un basso contenuto di gas70, pertanto 
resistono più facilmente alla pressione mari-
na presente a grandi profondità e possono 
colonizzare zone abissali ad oltre 3.000 metri 
di profondità.

Tuttavia, non mancano le specie che cercano 
la luce, soprat tut to per permettere alle loro 
zooxantelle di fare la fotosintesi. La Clado-
cora caespitosa si trova principalmente su 
fondali illuminati o leggermente oscuri, ma si 
sono incontrate colonie anche in acque pro-
fonde. Tali specie sono solite trovarsi in ac-
que con temperature comprese tra gli 11°C 
e i 25°C perché, come si è comprovato, le 
acque relativamente calde favoriscono, tra 
l’altro, la loro calcificazione, ma se la tempe-
ratura dell’acqua è superiore ai 28°C, esse 
perdono le loro zooxantelle e si sbiancano71. 
Non tut ti i coralli preferiscono le acque calde. 
La temperatura, come vedremo e precisere-
mo più avanti, è anche un altro dei fat tori li-
mitanti la presenza di determinate specie di 
corallo. Le specie d’acqua profonda, come 
la Lophelia per tusa, preferiscono acque con 
meno di 13°C72, una temperatura che nel Me-
diterraneo si trova solo sot to i 250-300 metri 
di profondità.

Mano di morto (Alcyonium palmatum) © OCEANA/ Juan Cuetos
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In acque sporche

Per alcune specie di coralli neppure le ac-
que sporche sembrano costituire un proble-
ma. Sebbene l’inquinamento e la torbidezza 
dell’acqua possano uccidere molte specie di 
anemoni, coralli e gorgonie, alcuni antozoi 
si sono sviluppati in modo da trarre profit to 
dagli ecosistemi deteriorati come l’interno dei 
porti o altri luoghi con acque non pulite. Tra 
questi, ci sono gli anemoni Diadumene cincta 
o Aiptasia diaphana. 

I coralli appartenenti all’ordine delle sclerac-
tinie di solito sono più esigenti con l’ambien-
te in cui vivono. Ciononostante, alcuni han-
no occupato nicchie più contaminate, come 
l’Oculina patagonica, che si trova spesso al-
l’interno di porti commerciali.

Esistono anche coralli, come le mani di morto 
(Alcyonium sp.), che si riuniscono nelle vici-
nanze di discariche antropiche, specialmente 
nei condotti di acque residuali, dove l’elevata 
quantità di materiale in sospensione costi-
tuisce un importante apporto di alimenti per 
specie non molto raf finate.

Grazie a questa facilità di adattamento alle 
acque sporche, l’anemone esotico Halipla-
nella lineata ha occupato numerose zone co-
stiere del Mediterraneo. Per mezzo dei porti 
è potuto entrare nelle acque di molti paesi 
europei73.

Vivendo addosso a un altro

Grazie alla loro plasticità, la distribuzione de-
gli antozoi non si è limitata ad habitat fisici 
come rocce, sabbia, fango o resti biologici 
(conchiglie, scheletri di coralli o briozoi), op-
pure inorganici. Molte specie hanno scelto 
di vivere sopra organismi vivi, come fanero-
game, alghe o animali. A volte la relazione 
tra antozoi e anfitrioni è meramente opportu-
nista, poiché non va oltre la relazione convi-

viale, ma ci sono specie che stabiliscono una 
relazione più stret ta e simbiotica con i loro 
anfitrioni. 

Su alghe e fanerogame
Vari anemoni, in genere di piccole dimensio-
ni, approfit tano del substrato fornito da piante 
e alghe marine per stabilire la loro base. Spe-
cie come la Bunodeopsis strumosa si trovano 
spesso sulle foglie di fanerogame marine del-
le specie Posidonia oceanica o Cymodocea 
nodosa. Gusti simili hanno la Paranemonia ci-
nerea e la Paractinia striata, o la Actinia striata, 
più comune su fanerogame appartenenti al 
genere Zostera.

Altre specie, per esempio la Gonactinia pro-
lifera, si insediano sulle alghe, e ce ne sono 
persino alcune di grandi dimensioni, come 
l’Anemonia sulcata, che riescono a fissarsi 
sulle grandi alghe kelp.

Bunodeopsis strumosa su Cymodocea nodosa
© OCEANA/ Juan Cuetos

Anemonia sulcata su alghe kelp Saccorhiza polyschides
© OCEANA/ Juan Cuetos
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Sulla fauna
Alcune specie cercano mezzi di trasporto per 
raggiungere nuove fonti di alimento e, in cam-
bio, forniscono i loro tentacoli urticanti come 
arma di difesa. Gli anemoni più comuni in 
queste at tività sono: l’at tinia del paguro (Cal-
liactis parasitica), l’at tinia orologio (Adamsia 
carcinopados) e l’anemone bianco (Horma-
thia alba). Appaiono spesso sui carapaci in 
cui vivono i granchi paguri (generi Pagurus e 
Dardanus)74. 

Quando si trat ta di trasportare esemplari del-
le specie A. carcinopados e H. alba, di solito 
viene portato un individuo per paguro, ma per 
la specie C. parasitica, il limite è stabilito dal-
la superficie del carapace del paguro e dalla 
capacità del granchio di trasportare peso sul 
fondo marino. Perciò, non è raro incontrare 
2, 3 o più anemoni trasportati sui carapaci di 
questi animali.

Ma ci sono anche molti esemplari di antozoi 
che cercano un appoggio per accedere me-
glio all’alimento sospeso nell’acqua, senza 

Parazoanthus axinellae che cresce su una spugna
del genere A xinella © OCEANA/ Juan Cuetos

Gobius xantocephalus sot to una colonia di Epizoanthus arenaceus © OCEANA/ Juan Cuetos

Oculina patagonica © OCEANA/ Juan Cuetos
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vagare da un luogo all’altro. E questo si può 
fare molto meglio se ci si trova su una zona 
elevata. In tal modo, la margherita di mare 
Parazoanthus axinellae sceglie spesso di oc-
cupare le strut ture di spugne arborescenti 
del genere A xinella75. Altri anemoni scelgono 
come compagni diversi cnidari, per esempio 
l’Amphiantus dohrni preferisce l’altura che gli 
forniscono i grandi idrozoi o alcune gorgonie 
(come Eunicella verrucosa o Isidella elonga-
ta)76; Protanthea simplex cerca invece simili 
risultati sulle barriere di Lophelia per tusa77.

In compagnia: coralli e animali
simbionti/commensali

Gli antozoi hanno stabilito una gran quantità 
di relazioni con altre specie. Sono note so-
prat tut to le relazioni tra alcuni anemoni e i 
granchi paguri, descrit te precedentemente, 
o la stret ta convivenza di vari coralli con le 
alghe zooxantelle. Si può incontrare questo 
tipo di dinoflagellati, che dipendono dall’in-
tensità della luce e dalla temperatura dell’ac-
qua, nella madrepora pagnotta (Cladocora 

caespitosa)78, ma anche nell’at tinia comune 
(Anemonia viridis)79, nell’anemone (Parane-
monia cinerea)80, nel Madracis (Madracis 
pharensis)81, nella madrepora solitaria (Ba-
lanophyllia europaea)82, ecc. Sono state tro-
vate alghe simbionti anche nello scheletro 
dell’Oculina patagonica, comprese le alghe 
endolitiche del genere Ostreobium83. Que-
ste microalghe svolgono altre funzioni vitali, 
come proteggere i coralli dallo sbiancamento 
e dalle radiazioni ultraviolet te84.

Diverse specie di piccoli crostacei vivono as-
sociate con anemoni. Per esempio, la specie 
Telmatactis cricoides. In studi compiuti a Ma-
deira e nelle Canarie su esemplari dell’Atlan-
tico -solitamente di maggiori dimensioni ri-
spetto a quelli del Mediterraneo- si è stimato 
che l’86% di essi viveva in simbiosi con una 
media di 2-3 gamberet ti, soprat tut to della 
specie Thor amboinensis85.

Nel Mediterraneo, i gamberet ti che più comu-
nemente vivono in simbiosi con gli anemoni  
sono quelli del genere Periclimenes (P. sagit-

Phyllangia mouchezii che cat tura una medusa (Pelagia noctiluca) © OCEANA/ Juan Cuetos
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tifer o P. amethysteus), e di solito lo fanno con 
grandi esemplari di Anemonia sulcata, Aip-
tasia mutabilis, Cribrinopsis crassa e Condy-
lactis aurantiaca. Non sorprende neanche la 
presenza di alcuni misidacei o misidei, come 
Leptomysis lingvura, tra i tentacoli di questi 
anemoni. 

Altri crostacei, come i cirripedi balanomorfi, 
sono soliti vivere associati con i coralli. Per 
esempio, è frequente incontrare la Megatrema 
anglicum sulla cariofillia di Smith (Caryophyl-
lia smithii)86 o sulla madrepora gialla (Leptop-
sammia pruvoti)87, oltre che sulla Hoplangia 
durotrix o su coralli dei generi Dendrophyllia 
e Balanophyllia.

L’Anemonia sulcata è la regina delle relazioni 
interspecifiche. Oltre alle specie già menzio-
nate, essa può ospitare tra i suoi tentacoli altri 
crostacei, come il granchio peloso (Pilumnus 
hir tellus), la granceola piccola (Maja crispata) 
o il granchio ragno (Inachus phalangium)88; 
in questo caso, soprat tut to le femmine per-
ché sono più stazionarie89. È anche la spe-
cie che dà luogo all’unico pesce anemone 
del Mediterraneo: il ghiozzo rasposo (Gobius 
bucchichii)90. Questo pesce mediterraneo 
appartiene alla specie dei gobidi, pertanto si 
distingue dal resto dei pesci pagliaccio che 
si trovano al mondo, appartenenti invece alla 
famiglia Pomacentridae, che non esiste nel 
Mediterraneo.

In alcuni casi, le parti s’invertono e sono gli 
antozoi a parassitare su altre specie o per-
sino su altri antozoi, come abbiamo indicato 
precedentemente per la Parazoanthus axinel-
lae sulle spugne (A xinella sp.). Si trat ta de-
gli antozoi Epizoanthus arenaceus, Calliactis 
parasitica, Adamsia palliata e Hormathia alba 
sui paguri, o Parery thropodium coralloides e 
Gerardia savaglia sulle gorgonie.

Ascidie (Pycnoclavella taureanensis)
su Elisella paraplexauroides © OCEANA/ Juan Cuetos
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Gerardia savaglia au Paramuricea clavata
© OCEANA/ Carlos Suárez
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Per molto tempo, le modalità di riproduzione 
degli antozoi sono state usate come criterio 
per la loro classificazione, ma recenti stu-
di91 hanno dimostrato che i sistemi usati da 
alcune specie per moltiplicarsi dipendono, 
in gran misura, dalle carat teristiche delle co-
lonie e dalle condizioni ambientali cui sono 
sottoposte.

Perciò, la stessa specie può adottare moda-
lità di riproduzione diverse. Ad ogni modo, 
in alcune specie esiste qualche modalità più 
carat teristica, almeno secondo quanto si è 
potuto constatare in laboratorio o nel loro 
ambiente naturale. Tut tavia, i sistemi adottati 
dai coralli per perpetuare le loro specie rap-
presentano un tema che suscita ancora mol-
te discussioni ed è all’origine di numerose 
polemiche e altret tanti studi scientifici.

Considerate le conoscenze scientifiche di cui 
disponiamo al momento, possiamo riportare 
le seguenti valutazioni:

Sessuale e asessuale

La riproduzione sessuale, ossia quella che 
richiede la partecipazione di maschi e fem-
mine per la produzione di uova (oociti) e 
sperma, è da sempre considerata la modali-
tà di riproduzione più normale negli antozoi. 
Oltre all’oviparismo, si fa riferimento anche al 
viviparismo (quando il corallo femmina rima-
ne “incinta” mediante la fecondazione inter-
na dell’ovocito e genera polipi che vengono 
espulsi nell’ambiente esterno).

La riproduzione asessuale o vegetativa inve-
ce, può avvenire in un polipo isolato e portare 
alla nascita di nuovi individui senza il concor-
so dell’altro sesso. Di conseguenza, possono 
esistere colonie (o specie) in cui è presente 
solo uno dei due sessi. Da parte sua, la ri-
produzione asessuale può presentare molte 
forme. Si è parlato soprat tut to di: gemma-
zione, scissione trasversale e longitudinale, 
lacerazione del disco pedale, frammentazio-

ne, incistamento, nonché le modalità carat-
teristiche della riproduzione sessuale, ossia 
l’oviparismo e il viviparismo per mezzo della 
partenogenesi.

Alcune specie che di norma preferiscono la 
riproduzione sessuale, possono utilizzare 
quella vegetativa in determinate condizioni. 
Per esempio, in situazioni di stress o isola-
mento (di colonie o polipi) o per questioni di 
opportunismo. 

Riproduzione sincronizzata

La riproduzione sincronizzata è una delle 
modalità di riproduzione sessuale più spetta-
colari. Si carat terizza per il fat to che diverse 
colonie di coralli (a volte di specie diverse) 
sincronizzano il periodo nel quale espellono 
nell’ambiente acquatico lo sperma e le uova. 
Si trat ta di una strategia comune in molte 
scleractinie di barriere coralline92, rilevata an-
che in zoantidi93 e persino in ot tocoralli94. 

La produzione massiva di gameti maschili e 
femminili in un breve periodo di tempo au-
menta le possibilità di concepimento e garan-

Gorgonia rossa (Paramuricea clavata) e anemoni incrostanti arancioni
(Parazoanthus axinellae) © OCEANA/ Carlos Suárez
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tisce che una percentuale suf ficiente di essi 
sopravviva alla voracità dei predatori.

Inoltre, si è potuto comprovare che alcune 
specie usano strategie per aumentare le pos-
sibilità d’incontro tra i gameti. Per esempio, 
producono delle sostanze chimiche che han-
no lo scopo di at trarre lo sperma95.

Nel Mediterraneo, questo sistema di riprodu-
zione si presenta in alcune gorgonie come la 
Paramuricea clavata96 o in coralli madreporari 
coloniali come l’Oculina patagonica.

Nel caso della gorgonia rossa (P. clavata), gli 
episodi di sincronizzazione non sono unici e 
concentrati (ossia non tut te le colonie parte-
cipano alla riproduzione nel medesimo tem-
po), ma possono ripetersi durante vari mesi, 
in primavera ed estate, da 3 a 6 giorni dopo la 
luna piena e nuova97.

Si crede che questi episodi possano dar luo-
go a ibridi98. Nelle barriere tropicali, si sono 
registrati aIcuni casi per i generi Acropora99 
e Montanstraea100. Nel Mediterraneo invece, 
non è ancora stato documentato niente del 
genere.

Ovipari, vivipari

In base alla loro modalità di riproduzione, i 
coralli possono generare nuovi polipi com-
pleti o fasi intermedie. La riproduzione ovipa-
ra, tanto sessuale quanto asessuale, e il vi-
viparismo sono stati ampiamente comprovati 
negli antozoi. 

Nella riproduzione sessuale, la procreazio-
ne può avvenire mediante la produzione di 
uova e la loro posteriore fecondazione, op-
pure mediante la fecondazione di un ovocito 
femminile all’interno del polipo femmina del 
corallo.

In caso di oviparismo, le uova vengono fecon-
date all’esterno del corallo. Alcune specie le 
espellono nell’ambiente, mentre altre le man-
tengono unite alla colonia per mezzo di un 
muco prodotto dai polipi.  Qui maturano fino 
a quando le larve fuoriescono e si insediano 
nelle vicinanze101.

Nella maggioranza dei casi, l’oviparismo e il 
viviparismo sono il risultato della riproduzio-
ne sessuale, ma è stato comprovato che in 
certi coralli possono avvenire anche in modo 

Anemone margherita (Cereus pedunculatus) © OCEANA/ Juan Cuetos
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asessuato per mezzo della partenogenesi102. 
Questo si verifica a volte, nel pomodoro di 
mare o at tinia rossa (Actinia equina), una 
specie che si può incontrare sia nel Mediter-
raneo che nell’Atlantico103.

Gemmazione, scissione
e lacerazione

Come indicato precedentemente, la riprodu-
zione asessuale può avere diverse modalità. 
Un metodo di riproduzione che è stato am-
piamente studiato è la gemmazione. Consiste 
nella produzione da parte del polipo madre di 
un bozzo o gemma che cresce fino a diven-
tare un polipo, il quale può rimanere vicino al 
corallo che lo ha creato o essere espulso a 
maggior distanza af finché si cerchi un nuo-
vo insediamento. Nonostante sia un tipo di 
riproduzione più comune in altri cnidari come 
idrozoi e scifozoi, la gemmazione è stata do-
cumentata anche in diversi antozoi104.

La scissione avviene quando da un polipo si 
ot tiene un nuovo polipo. Può essere trasver-
sale o longitudinale, a seconda che il polipo 
emerga lateralmente o sopra l’altro polipo.  
La scissione trasversale è più frequente in 
altri cnidari, ma può prodursi anche negli an-
tozoi, anche se si ritiene che avvenga solo 
in casi eccezionali, quasi sempre a causa di 
situazioni di stress105. La scissione laterale è 
più normale nei coralli. Infat ti, è stata rilevata 
sia negli ot tocoralli106 che negli esacoralli107, 
per esempio nell’anemone Haliplanella linea-
ta108 che ha invaso il Mediterraneo.

Esiste un’altra modalità di riproduzione ases-
suale che almeno è stata riscontrata in alcu-
ni anemoni109 e coralli neri110. Si trat ta della 
frammentazione, ossia la creazione di nuovi 
polipi a partire da un frammento di corallo, 
normalmente un tentacolo. 

Fasi: uovo,
larva/planula, polipo

Sebbene la riproduzione asessuata possa 
dare origine a polipi nuovi, normalmente mol-
ti antozoi devono passare per diverse fasi pri-
ma di diventare polipi adulti. 

Balanophyllia europaea © OCEANA/ Carlos Suárez

Nel caso degli ovipari, quando si schiudono 
le uova appare una larva ciliata chiamata pla-
nula che, durante un breve periodo di tempo 
(normalmente alcuni giorni), può avere vita 
planctonica fino a quando si fissa di nuovo 
nel substrato e dà origine a un polipo nuovo 
o all’inizio di una colonia. Si distinguono dal 
resto dei cnidari perché non passano mai per 
la fase di medusa.

Le planule possono fuoriuscire nell’acqua 
dopo lo schiudersi delle uova ed essere fe-
condate dallo sperma nell’ambiente, ma pos-
sono anche fuoriuscire diret tamente da un 
polipo fecondato internamente che, invece di 
deporre le uova, ha aspettato che queste sia-
no diventate planule. Ciò significa che anche 
l’incubazione delle uova può essere diversa 
da specie a specie; per esempio, nel corallo 
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rosso è interna111, mentre nella gorgonia ros-
sa è esterna112. 

Se si considera che una gorgonia bianca può 
produrre una media di 4 uova per polipo, una 
colonia può disseminare nell’ambiente circa 
6.000 planule113. Il corallo rosso ha un tasso 
riproduttivo più basso, stimato in meno di 
una planula per polipo114.

In alcune specie, le larve hanno galleggiabi-
lità negativa per evitare di essere trasportate 
lontano dalle correnti e permettere il loro in-
sediamento nelle vicinanze del polipo o della 
colonia madre, come la madrepora solitaria 
(Balanophyllia europaea)115.

Questa galleggiabilità è stata rilevata anche 
nelle uova di zantidi (Epizoanthus sp) trovati da 
Oceana tra gli 80 e i 200 metri di profondità.

Sessi separati
ed ermafroditismo

La separazione dei sessi, ossia l’esistenza di 
maschi e femmine (gonocorismo), è abitua-
le nei coralli, non solo per quanto riguarda i 
singoli polipi, ma spesso anche tra colonie 
complete. 

In molte specie del Mediterraneo di solito i 
sessi sono separati. In questo modo, se una 
colonia è composta unicamente da polipi ma-
schi, un’altra solo da femmine. Questa carat-
teristica è stata documentata in molti ot toco-
ralli gorgonacei, come Eunicella verrucosa116, 
Eunicella singularis117, Paramuricea clavata118, 
Corallium rubrum119, ecc., ma anche in esaco-
ralli, per esempio in molte specie di coralli di 
profondità (Enallopsammia rostrata, Madre-
pora oculata o Lophelia per tusa)120.

Anche l’ermafroditismo è una strategia ripro-
duttiva, carat teristica di alcuni antozoi. Si pre-
senta principalmente nei coralli tropicali della 
famiglia Pocilloporidae121, ma non è esclusiva 
di questa specie.

L’ermafroditismo può essere coloniale, quan-
do polipi di entrambi i sessi sono rappresen-
tati nella stessa colonia, come avviene per 
la madrepora arancione (Astroides calycula-
ris)122 endemica del Mediterraneo; o indivi-
duale, quando il polipo ha gameti maschili e 
femminili, come il corallo Madracis phaeren-
sis123 o un altro corallo solitario, endemico del 

Parery thropodium coralloides © OCEANA/ Juan Cuetos
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Mediterraneo, la Balanophyllia europaea124 
(fenomeno raro nei dendrofili ed unico di 
questo genere).

Data la gran varietà di forme dei coralli, si pos-
sono incontrare anche specie con entrambe 
le carat teristiche, ossia specie gonocoriche 
ed ermafrodite allo stesso tempo. Negli ot to-

coralli, l’ermafroditismo è più inconsueto. Tut-
tavia, si sono scoperte colonie ermafrodite nel 
corallo Carijoa riisei, studiato nel Pacifico125 
nelle gorgonie indopacifiche di Heteroxenia 
sp.126 e, tra l’altro, in alcune colonie mediter-
ranee di Pareritropodium coralloides127.
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Cerianthus sp. © OCEANA/ Juan Cuetos
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Il consumo energetico richiesto dalla riprodu-
zione incide sullo sviluppo dei coralli, poiché 
può causare una diminuzione nel tasso di 
crescita128, ma anche la lot ta con altri anto-
zoi per la conquista dello spazio vitale può 
consumare molta energia. Perciò, quanto più 
grande è la colonia, tanto meglio potrà distri-
buire i lavori e competere per la sua soprav-
vivenza ed espansione129.

Conflitti con i vicini:
lo spazio 

sono essere 10 volte più lunghi di quelli di 
nutrizione; e tentacoli cacciatori, da usare nel 
combattimento.

I tentacoli da combattimento sono presenti 
in specie autoctone del Mediterraneo, come 
l’at tinia piumosa (Metridium senile)132 e nella 
specie invasiva Haliplanella lineata133.

Nella lot ta per la sopravvivenza, anche il 
tasso di mortalità e il tasso di rigenerazione 
svolgono un ruolo importante. La capacità 
di riprendersi dai danni è molto diversa tra 

Coralli e spugne che lot tano per lo spazio © OCEANA/ Juan Cuetos

Nella zona in cui si trovano specie di antozoi 
diverse, o persino colonie della stessa spe-
cie, suole formarsi un campo di bat taglia in 
cui i polipi modificano le loro forme per com-
battere meglio l’avversario, in particolare svi-
luppano dei tentacoli specializzati130. Infat ti, i 
coralli e gli anemoni possono avere vari tipi 
di tentacoli131: tentacoli di nutrizione, per la 
cat tura di plancton e particelle in sospensio-
ne; tentacoli di rastrellamento, per sondare la 
presenza di nemici nelle vicinanze, che pos-

gli antozoi. Mentre alcune specie impiegano 
secoli a ricomporre una barriera o colonia 
danneggiata, altre hanno un’elevata capa-
cità rigenerativa. Ciononostante, trat tandosi 
generalmente di specie longeve e a crescita 
lenta, di solito i danni, naturali o antropici che 
siano, sono rilevanti.

La competizione per lo spazio si manifesta 
anche in altri organismi marini. Per esempio, 
varie specie di idrozoi, briozoi, ecc., posso-
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no colonizzare le strut ture dei coralli e, co-
prendoli eccessivamente, causarne la morte. 
Nella Paramuricea clavata, la morte di colonie 
per questa causa è pari alla metà del tasso 
di mortalità naturale della specie134. Nell’Eu-
nicella cavolini, insieme all’estirpazione, è la 
principale causa di morte135. 

Crescita

Per crescere e sopravvivere nell’ambiente 
marino, i coralli devono far fronte a diversi 
elementi condizionanti.

Uno dei fat tori determinanti nella crescita 
dei coralli è la disponibilità di cibo. In zone 
at traversate da correnti o dove si mescolano 
distinte masse d’acqua, c’è maggior disponi-
bilità di alimenti. Anche la scarsa sedimenta-
zione e la torbidezza dell’acqua svolgono un 
ruolo importante. 

La maggiorioranza delle colonie di coralli 
cresce solo pochi millimetri all’anno. Questo 
lento tasso di crescita riguarda soprat tut to le 
specie che devono sviluppare uno scheletro 
calcareo o assumere forme massive o arbu-
stive, ma anche gli anemoni possono rivelarsi 
molto longevi.

Purtroppo, si ignorano ancora molti dati sulla 
vita degli antozoi, per cui il tasso di crescita 
e la durata della vita continuano ad essere 
un’incognita per una gran quantità di specie. 
Ad ogni modo, i primi dati sembrano confer-
mare la longevità stimata. Per esempio, sia 
per la madrepora gialla (Leptosamnia pruvoti) 
-scleractinia coloniale con scheletro calca-
reo- che per la gorgonia (Amphianthus dohr-
ni) -esacorallo solitario senza scheletro- si è 
indicata la possibilità che vivano da 20 a 100 
anni136. 

Esempi di crescita e longevità studiati su alcuni antozoi137
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Probabilmente, la colonia più longeva del 
Mediterraneo è quella del falso corallo nero 
(Gerardia savaglia). È l’unico zoantido che 
può produrre uno scheletro. Nel Pacifico si 
sono trovate colonie formate da specie ap-
partenenti al genere Gerardia che possono 
arrivare a 2.700 anni età138. Nel Mediterraneo 
esistono alcune formazioni di G. savaglia che 
si crede possano superare i mille anni.

Esistono distinte tecniche per conoscere la 
crescita dei coralli. Per le colonie più antiche, 
si possono utilizzare tecniche di datazione 
mediante carbonio (Ca14) o altri isotopi rap-
presentativi139, come piombo (Pb210), radio 
(Ra226), torio (Th230) o uranio (U234). Per animali 
di età inferiore, si segue il tasso di ingrossa-
mento e crescita verticale del polipo o colo-
nia. Per alcune specie, si sono sperimentati 
ef ficaci metodi di datazione. Un metodo, si-
mile a quello utilizzato per gli alberi, consiste 
nel contare gli anelli di crescita che si forma-
no nello scheletro dell’antozoo ed è già stato 
applicato con successo su penne di mare140, 
gorgonie141 e scleractinie142.

Le dimensioni importano

Le dimensioni e l’età dell’antozoo sono cor-
relati con la probabilità di subire danni e con 
la gravità di tali danni143. Gli esemplari adulti 
sono più vulnerabili ai danni gravi, ma dimo-
strano anche una maggior capacità rigene-
rativa, mentre gli esemplari più giovani rea-
giscono in modo limitato, o addirit tura non 
reagiscono, ai danni subiti. Tut tavia, l’inciden-
za dei danni su questi ultimi suole essere mi-
nore. Per questo le dimensioni delle colonie 
svolgono un ruolo importante nel perpetuare 
la specie.

I danni sulle colonie, inoltre, aggravano una 
delle principali cause di morte degli antozoi: 
la crescita sproporzionata di epibionti144. 

Le dimensioni non sono importanti solo per il 
corallo o la colonia, ma anche per la popola-
zione. In specie come la P. clavata, per la qua-
le il successo della riproduzione sincronizza-
ta dipende dalla partecipazione di numerose 
colonie, quanto maggiore è la popolazione, 
tanto maggiore sarà la possibilità che si for-
mino nuove colonie e la specie sopravviva. 
Ma le massive morie che negli ultimi anni 
hanno colpito questa specie così carat teristi-
ca del Mediterraneo, possono minacciarne la 
sopravvivenza.

Leptosamnia pruvoti e Hoplangia durothrix © OCEANA/ Juan Cuetos

Crescita sproporzionata di alghe, idrozoi e spugne su Paramuricea clavata
© OCEANA/ Carlos Suárez
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Un posto a tavola:
l’alimentazione dei coralli

Gli antozoi sono in maggioranza suspensi-
vori. Estendono i loro tentacoli e aspettano 
pazientemente che i piccoli organismi e par-
ticelle in sospensione nell’acqua li tocchino 
per emettere i loro cnidi e cat turare l’alimen-
to. Di seguito, l’alimento viene portato fino al 
disco orale e introdotto nella cavità gastro-
vascolare. Un altro metodo di alimentazione 
molto comune nei coralli è l’uso del muco che 
riveste le ciglia dei tentacoli; le particelle in 
sospensione nell’acqua rimangono at tacca-
te a questo muco e tramite le ciglia vengono 
convogliate nell’apparato digestivo145.

In alcuni coralli gran parte della loro alimenta-
zione proviene dalla relazione simbiotica con 
piccole alghe che vivono nel loro gastroder-

ma. In genere, queste alghe sono dinoflagel-
late (zooxantelle), ma si sono anche rilevati 
casi di alghe verdi (zooclorelle)146.

Un altro metodo consiste nell’assorbire diret-
tamente nelle cellule le sostanze organiche 
che si trovano disciolte nell’acqua147, median-
te l’ectoderma.

I coralli molli, come le mani di morto, filtrano il 
plancton dall’acqua come spugne.

I coralli sono in maggioranza carnivori, ossia 
si nutrono di zooplancton, ma possono com-
binare la loro dieta alimentare con piccole 
alghe o persino batteri. I polipi però, posso-
no cat turare prede di dimensioni maggiori, 
come le meduse, e gli anemoni osano cat tu-
rare addirit tura crostacei e pesci.

Mano di morto (Alcyonium acaule)
© OCEANA/ Thierry Lanoy
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I crostacei sono i componenti principali della 
dieta di molti antozoi, ma esistono delle pre-
ferenze a seconda della specie. Per esempio, 
si è osservato che il corallo bianco (Lophelia 
per tusa) cat tura cumacei e copepodi148, men-
tre gli anemoni comuni (Anemonia sulcata e 
Cereus pedunculatus) si nutrono di anfipodi 
e decapodi. L’Actinia equina preferisce i detri-
ti149, la gorgonia rossa (Paramuricea clavata) 
si nutre di uova e larve150, ecc.

Indovina chi viene a cena:
predatori naturali dei coralli

Nel ciclo naturale, alcuni mangiano, altri sono 
mangiati. Anche i coralli fanno parte della 
dieta di alcuni animali. Le cellule urticanti e 
sostanze tossiche di cui dispongono hanno 

ridotto il numero dei loro predatori, ma alcu-
ne specie si sono immunizzate al loro veleno 
e si sono specializzate nel loro consumo. 

Nel Mediterraneo non esistono pesci che si 
nutrono di coralli, come avviene abitualmen-
te nelle barriere tropicali. Qui, i principali con-
sumatori di coralli sono i molluschi, ma anche 
alcuni artropodi e vermi.

Generalmente, i molluschi che si nutrono di 
coralli sono i gasteropodi, in particolare gli 
ovulidi e i coralliofilidi. 

Mentre gli ovulidi dei Caraibi, per esempio la 
“flamingo tongue” (Cyphoma gibossum), si 
alimentano di gorgonie, gli ovulidi del Medi-
terraneo si sono specializzati negli ot tocoral-
li. Uno dei più comuni è la Neosimnia spelta, 
che divora polipi e tessuti vivi di gorgonie151 
come Eunicella verrucosa, Eunicella singula-
ris o Leptogorgia sarmentosa. Altre specie di 
ovulidi del Mediterraneo sono: Pseudosimnia 
carnea, Simnia nicaeensis, Simnia purpurea, 
Aperiovula adriatica, Aperiovula bellocqae, 
Globovula cavanaghi o Pedicularia sicula. 

Per quanto riguarda i gasteropodi coralliofili-
di, sono per lo più specie indopacifiche. Nel 
Mediterraneo, se ne può incontrare una de-

Corallium rubrum © OCEANA/ Carlos Suárez

Spinimuricea atlantica
© OCEANA/ Juan Cuetos
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cina152, come Coralliophila meyendorf fi e Ba-
belomurex cariniferus153, che si nutre spesso 
di polipi del genere Cladocora caespitosa. Al-
tre specie mediterranee sono: Babelomurex 
babelis, Coralliophila brevis, Coralliophila so-
fiae, Coralliophila squamosa, ecc.

Esistono altri molluschi che si alimentano di 
coralli, per esempio i gasteropodi epitonidi, 
come l’Epitonium dendrophyllidae, che si nu-
tre di madrepore arancioni (Astroides calycu-
laris)154; o alcuni nudibranchi, come l’Okenia 
elegans, che si può nutrire di Paramuricea 
clavata155. 

dium senile)161. Il corallo rosso, invece, può 
essere at taccato da molluschi e crostacei, 
quali Pseudosmnia carnea e Balssia gasti ri-
spettivamente162. 

Da ultimo, in epoche recenti l’essere umano 
ha inserito gli antozoi nella sua dieta. In alcu-
ne zone del Mediterraneo si stanno commer-
cializzando diverse specie di anemoni con la 
denominazione generica di “ortica di mare” o 
“ortichetta” per l’elaborazione di diversi piat ti 
gastronomici.

Coralli luminosi

Per alcune specie marine il possesso di 
luce propria è un vantaggio adattativo che 
consente loro di ot timizzare le possibilità di 
successo in determinati habitat. Questa lumi-
nescenza può essere utilizzata per at trarre 
prede, evitare predatori, comunicare, cercare 
compagni e per altre funzioni che si stanno 
ancora indagando.

Mentre in molti animali marini la biolumine-
scenza è dovuta alla presenza di bat teri 
come Vibrio fischeri, o all’esistenza di cellule 
specializzate, nei coralli essa è dovuta alla 
reazione tra la proteina luciferina e l’enzima 
luciferasi; l’enzima catalizza l’ossidazione 
della proteina producendo luce163. Tut tavia, 
alcune specie come certi cnidari, non hanno 
bisogno della luciferasa per la loro biolumine-
scenza, perché dispongono di una fotoprotei-
na (celenterazina) che, in presenza di Ca2+, 
produce la reazione chimica164.

Le pennatulacee sono gli ot tocoralli in cui la 
bioluminescenza è più frequente. Per quanto 
riguarda le specie del Mediterraneo, si sono 
rilevati casi di bioluminescenza in: Cavernula-
ria pusilla, Veretillun cynomorium, Funiculina 
quadrangularis, Virgularia mirabilis, Pennatu-
la rubra, Pennatula phosphorea e Pteroides 
spinosum165.

Flamingo Tongue (Cyphoma gibbosum) su gorgonia arborescente nera 
(Plexaura homomalla) nei Caraibi © OCEANA/ Houssine Kaddachi

Il vermocane o verme di fuoco (Hermodice 
carunculata) è un polichete ampiamente di-
stribuito nelle acque calde e temperate del-
l’Atlantico156 e può raggiungere i 40 cm di lun-
ghezza. Nonostante si nutra essenzialmente 
di carogne e materiali in decomposizione 
(saprofago), divora anche polipi di coralli. Nei 
Caraibi, suole nutrirsi di distinte specie di gor-
gonie157 e idrozoi158. Nel Mediterraneo suole 
nutrirsi di Oculina patagonica159.

Anche il picnogonide o ragno di mare (Pyc-
nogonum lit torale) può nutrirsi di diversi at-
tiniari160, compresa l’at tinia piumosa (Metri-
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Salvo che per le penne di mare, la biolumi-
nescenza è molto rara negli ot tocoralli. Si 
è potuta osservare soltanto in un genere di 
alcionide del Pacifico (Eleutherobia sp.166) e 
in poche gorgonie della famiglia isididae167, 
quali Lepidisis olapa, Keratoisis sp., Primnoi-
sis sp. o Isidella elongata. Quest’ultima si può 
trovare anche nel Mediterraneo.

L’unica specie di anemone in cui si è riscon-
trata bioluminescenza è l’Hormathia alba168, 
una specie comune nel Mediterraneo e in al-
cune zone atlantiche, che può vivere sui ca-
rapaci dei granchi paguri. 

In altre specie, la bioluminescenza è sostitui-
ta dalla fosforescenza169, come nell’anemone 
comune (Anemonia sulcata).

Coralli che si muovono

La maggior parte degli antozoi vive fissa al 
substrato e rimane nello stesso luogo per tut-
ta la vita. Soltanto nella fase di larva di alcu-
ni coralli e gorgonie, la planula cigliata può 
muoversi liberamente nel mare. 

Ciononostante alcune specie, in concre-
to certi anemoni e penne di mare, possono 
cambiare di posto in cerca di condizioni più 
ot timali, oppure, nel caso degli anemoni che 
vivono sulle conchiglie dei granchi paguri, 
essi possono percorrere grandi distanze gra-
zie all’aiuto del loro simbionte.

Ci sono specie che si muovono molto lenta-
mente per allontanarsi da zone pericolose, 
come Actinia equina, Anemonia Sulcata, An-
thopleura ballii o Sagar tia sp, le quali median-
te il loro disco basale possono spostarsi di 
alcuni centimetri per evitare, per esempio, di 
rimanere eccessivamente esposte in seguito 
alla marea bassa, per fuggire da un nemico o 
allontanarsi da una fonte di luce170.

Ci sono specie che migrano, come la Para-
nemonia cinerea171, che compie spostamenti 
verticali secondo l’epoca dell’anno; iberna 
sul fondo tra resti di piante e quando le tem-
perature sono più elevate si arrampica sulle 
foglie di fanerogame marine.

Ci sono specie che nuotano, come la Telma-
tactis forskali172, che può spostarsi su brevi 
distanze utilizzando i suoi tentacoli come pin-
ne. Questo comportamento è stato osservato 
anche nella specie Bunodeopsis strumosa, in 
particolar modo quando si è staccata da una 
foglia di fanerogama marina e in anemoni dei 
generi Boloceroides e Gonactinia173. 

Infine, ci sono specie che strisciano sul fondo 
marino aiutandosi con i loro tentacoli; pos-
sono percorrere vari metri in cerca di una 
nuova dimora in cui stabilirsi. Secondo alcuni 
studi174, certi anemoni a tubo dei generi Ce-
rianthus e Pachycerianthus sono capaci di 
spostarsi sul sedimento. Questo comporta-
mento si è osservato anche in alcune penne 
di mare. Dopo essere state sradicate dalla 
zona in cui si trovavano ancorate, si sono 
trascinate sul fondo marino fino a sot terrarsi 
di nuovo o hanno gonfiato il loro corpo per 
lasciarsi trasportare dalle correnti fino a una 
nuova dimora175.

Cerianthus sp. © OCEANA/ Juan Cuetos
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Ovulidae su gorgonia © OCEANA/ Juan Cuetos
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Le malattie dei coralli

Nel mondo sono state identificate almeno 18 
malat tie che possono colpire massivamente 
i coralli176. 

ri179 (Desulvovibrio spp., Beggiatoa spp.) e 
funghi marini180. La Fungal-Protozoan Syn-
drome (FPS) riguarda funghi (Trichoderma 
spp., Clodosporium spp., Penicillum spp. 
e Humicola spp.) e protozoi181. La Pink Line 
Syndrome (PLS) è associata a un cianobatte-
rio182 (Phormidium valderianum). La Skeletal 
Eroding Band (SEB) è at tribuita a un proto-
zoo183 (Halofolliculina corallasia). Nelle Ske-
letal Anomalies (SKA) intervengono funghi 
terrestri184 (Aspergillus sydowii) e endolitici185, 
alghe186 (Entocladia endozoica e dell’ordine 
dei Sifonali), nematodi187 (Podocotyloides 
stenometra) e crostacei188 (Petrarca madre-
porae). Nello sbiancamento da batteri VCB e 
VSB, i responsabili sono i bat teri Vibrio co-
ralliily ticus e V. shiloi189 rispettivamente. Nella 
White Band Disease (WBD) è stato identifica-
to un batterio190 (Vibrio charcharia) e sembra 
che anche la White Plague Disease (WPD) 
sia provocata da un batterio191 (Serratia mar-
cescens). Nella White Plague (WPL) è stato 
identificato un altro bat terio (Aurantimonas 
coralicida)192.

Malat tia della Black Band Disease (BBD) in un corallo tropicale
(Siderastrea sp.) © OCEANA/ Houssine Kaddachi

Gorgonia ventalina colpita da aspergillosi (ASP)
© OCEANA/ Houssine Kaddachi

Malattie dei coralli

ASP = Aspergillosi
DSD = Dark Spots Disease
PLS = Pink Line Syndrome
SEB = Skeletal Eroding Band
VCB = Sbiancamento causato da Vibrio co-
rallilyticus
WBD I = White Band Disease Type 1
WPD = White Plague Disease
WPL II = White Plague Type 2
YBD = Yellow Band Disease
BBD = Black Band Disease
FPS = Fungal-Protozoan Syndrome
SDR = Shut Down Reaction
SKA = Skeletal Anomalies
VSB = Sbiancamento causato da Vibro shi-
loi
WBD II = White Band Disease Type 2
WPL I = White Plague Type 1
WPL III = White Plague Type 3

In molti casi, le morie sono avvenute dopo 
aumenti della temperatura dell’acqua o dopo 
lunghi e anomali periodi di temperature ele-
vate. Non in tut ti casi si è potuto identificare 
l’agente patogeno responsabile della moria, 
ma in almeno 10 di queste infezioni, si è ri-
levato che tra i fat tori scatenanti alcuni dei 
sintomi riscontrati, sono presenti funghi ma-
rini e terrestri, cianobatteri, bat teri, protozoi, 
nematodi, alghe o crostacei.

L’agente infet tivo dell’aspergillosi (ASP) è 
stato scoperto nel fungo terrestre Aspergil-
lus sidowyi177 che nuoce principalmente alle 
gorgonie del genere Gorgonia. Per la Black 
Band Disease (BBD), è stata identificata una 
moltitudine di microorganismi, come ciano-
batteri178 (Phormidium corally ticum, Tricho-
desmium spp., Cyanobacterium sp.), bat te-
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Oltre una cinquantina di specie è stata colpita 
da mortalità o processi di degrado relazionati 
con una o alcune delle malat tie menzionate. 
Sebbene la maggioranza dei casi riguarda le 
barriere tropicali, sono state rilevate due ma-
lat tie nel mar Mediterraneo (VSB e FPS).

Nell’estate del 1999, in concomitanza con le 
elevate temperatura dell’acqua fino ad oltre 
40 metri di profondità, si è verificata una mas-
siva mortalità di antozoi e altri animali (mol-
luschi, briozoi, tunicati e spugne) nel mar 
Ligure e nelle coste della Provenza in Fran-
cia193. I coralli colpiti erano: gorgonie rosse 
(Paramuricea clavata), gorgonie bianche (Eu-
nicella singularis), gorgonie gialle (Eunicella 
cavolini), gorgonie verrucose (Eunicella ver-
rucosa), coralli rossi (Corallium rubrum), gor-
gonie Leptogorgia sarmentosa, madrepore 
pagnotte (Cladocora caespitosa) e margheri-
te di mare (Parazoanthus axinellae). In alcune 
zone la mortalità delle colonie esistenti è sta-
ta fra il 60 e il 100%. Milioni di gorgonie e altri 
antozoi sono morti194.

Per cause ancora sconosciute, nel caso del-
la P. clavata la moria ha colpito soprat tut to le 
colonie di polipi femmina195. 

Gli studi hanno dimostrato che, a causa delle 
elevate temperature, le gorgonie sono state 
sot toposte a un duro stress e hanno finito 
per essere danneggiate da un’ampia varietà 
di microorganismi, compresi funghi e proto-
zoi. Per tale motivo, questa malat tia è stata 
denominata “sindrome da fungo-protozoico” 
(SFP).

Questi episodi non sono rimasti isolati. Nelle 
colonie di Parazoanthus axinellae, la moria si 
è ripetuta per alcuni anni, riducendo notevol-
mente la presenza di questa specie a Porto-
fino e in altre zone del mar Ligure. Anche in 
questo caso, la moria deve essere at tribuita 
alle alte temperature e alla proliferazione di 
agenti patogeni, come i cianobatteri del ge-
nere Porphyrosiphon196.

Nel 2003 si sono registrate nuove morie di 
antozoi nel Mediterraneo, che questa volta 
hanno colpito non solo le coste della Francia 
e dell’Italia, ma anche le acque della Spagna. 
Nel corso di quell’anno, a causa dell’incre-
mento eccessivo della mucillagine197, nella 
Riserva Marina delle isole Columbretes si è 
registrata una forte moria di gorgonie rosse 
(Paramuricea clavata) e di madrepore (Cla-
docora caespitosa), queste ultime necrotiz-

Verme di fuoco (Hermodice carunculata)
© OCEANA/ Juan Cuetos
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zate198. La moria ha coinvolto oltre il 60% del-
le colonie di queste due specie. Simili morie 
sono state registrate in altre colonie di coralli-
geno situate in diverse zone del Mediterraneo 
spagnolo, dal Cabo de Creus al Cabo de Pa-
los199. In tut ti i casi, la moria coincideva con le 
anomale, alte temperature delle acque.

A questo riscaldamento del mare si è at tribui-
ta anche la moria di gorgonie rosse all’inizio 
degli anni novanta nello stret to di Messina, 
moria dovuta a un eccessivo incremento di 
alghe filamentose (Tribonema marinum e Aci-
netospora crinita)200, o negli ultimi decenni, 
gli episodi di sbiancamento di specie, quali 
la madrepora pagnotta (Cladocora caespi-
tosa), la madrepora solitaria (Balanophyllia 
europaea) e il corallo argentino (Oculina pa-
tagonica) in distinte zone del Mediterraneo 
occidentale ed orientale201.

In questi sbiancamenti è implicato il bat terio 
Vibrio shiloi, che può danneggiare alte per-
centuali di colonie di Oculina patagonica. 
Sembra però che sia sensibile alle radiazioni 
ultraviolet te, perciò non colpisce i coralli che 
si trovano più in superficie202. 

Di recente, si è comprovato che il vermoca-
ne o verme di fuoco (Hermodice caruncula-
ta) si è trasformato in un vet tore di malat tie 
per i coralli. Questo polichete può funzionare 
come rifugio invernale di patogeni203; grazie 
ad esso, i bat teri non muoiono nei mesi in cui 
l’acqua è più fredda e quando le condizioni 
ambientali sono di nuovo ot timali ritornano 
all’esterno.

Cambiamento climatico

Come abbiamo visto, il cambiamento clima-
tico può essere il responsabile delle massive 
morie di antozoi che si sono verificate negli 
ultimi anni nel mar Mediterraneo. A parte le 
malat tie e gli sbiancamenti, l’incremento del-
le temperature dell’acqua comporta altri dan-
nosi ef fet ti per gli antozoi.

Si prevede che, a causa delle emissioni di 
diossido di carbonio nell’atmosfera, gli ocea-
ni aumentino la capacità di assorbire CO2, 
provocando cambiamenti nella costituzione 
chimica dell’acqua. L’aumento dell’anidride 
carbonica (CO2) determinerà una diminuzio-
ne del pH dell’acqua causando l’acidificazio-
ne degli oceani e riducendo la disponibilità di 
ioni di carbonato. Di conseguenza, il tasso di 
calcificazione diminuirà204, con ripercussioni 
su una moltitudine di organismi marini, coralli 
inclusi, che hanno bisogno di calcite o arago-
nite per formare i loro scheletri.

Se si considera che, secondo i calcoli ef fet-
tuati, in questo millennio gli oceani assorbi-
ranno il 90% del CO2 di origine antropogene-
tica205, si può capire che l’ecosistema marino 
sarà interessato da rilevanti cambiamenti. Gli 
studi indicano che le diminuzioni del tasso di 
calcificazione saranno del 40% circa nei pros-
simi 50 anni, ma potranno arrivare a superare 
l’80% prima della fine del secolo.

Nel Mediterraneo il cambiamento climatico 
comporta anche altre minacce per i coralli: 
l’alterazione delle numerose specie sensibili 
ai cambiamenti della temperatura dell’acqua 
e l’introduzione ed espansione di specie al-
loctone che possono competere con quelle 
mediterranee206. 

Altri effetti antropici
sui coralli

Sradicamento di colonie

In alcune zone molto frequentate dai som-
mozzatori, la mortalità naturale delle gorgo-
nie può triplicarsi per i danni e sradicamenti 
da essi causati207. Lo sradicamento di gorgo-
nie e altri antozoi, provocato da sommozza-
tori poco pratici o dall’ormeggio di imbarca-
zioni nelle zone in cui sono presenti queste 
colonie, è un’importante causa di mortalità. 
Alcune aree protet te del Mediterraneo, come 
le isole Medas in Spagna o Port-Cros in Fran-
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cia, sono state danneggiate da un eccesso di 
immersioni e ormeggi in zone vulnerabili208.

sot terrati sot to una gran massa di sedimenti, 
i coralli utilizzano dei meccanismi che richie-
dono un elevato consumo energetico211. Inol-
tre, in certi mari come il mar dei Caraibi, gli 
alti tassi di sedimentazione sono stati messi 
in relazione con alcune malat tie che colpi-
scono le gorgonie212.

La pesca e i coralli

Una delle maggiori minacce che incombono 
sui coralli sono gli at trezzi da pesca che pos-
sono danneggiare la colonia o sradicarla dal 
substrato al quale è fissata. Di conseguenza, 
gli at trezzi da pesca che vengono trascinati 
sul fondo sono quelli che hanno maggior im-
patto su questi animali.

Oceana ha potuto documentare anche l’im-
patto di altri at trezzi da pesca in contat to 
col fondo marino (reti fisse, palamiti, nasse). 
Quando vengono calati o issati, o se sono 
trascinati dalle correnti, questi at trezzi posso-
no rimanere agganciati ai coralli e sradicarli 
dal substrato o provocare loro delle lacera-
zioni. Ad ogni modo, le draghe e la pesca a 
strascico sono quelle che causano maggio-
re mortalità e un maggior deterioramento tra 
le popolazioni di coralli, gorgonie, penne di 
mare e anemoni. Sono sempre più numero-
si gli studi che dimostrano i danni che questi 
at trezzi da pesca arrecano a coralli e ad altri 
organismi bentonici213. 

È noto che in molte parti del mondo le imbar-
cazioni con reti a strascico sono la principale 
causa di deterioramento di questi ecosiste-
mi214. Gli scienziati af fermano che “in gene-
rale, se le imbarcazioni con reti a strascico 
pescano su barriere coralline, esiste la possi-
bilità di provocare gravi danni215”. Il Segreta-
rio Generale dell’ICES, David Grif fith, af ferma 
che “trascinare una pesante rete su una bar-
riera corallina di profondità è come guidare 
un bulldozer in una riserva naturale. Il modo 
più pratico per proteggere queste barriere è 

Ovulidae su gorgonia © OCEANA/ Juan Cuetos

Inquinamento chimico

Ci sono pochi dati sull’inquinamento chimico 
dei coralli. Tut tavia, qualche episodio di moria 
di gorgonie e coralli rossi, come quello verifi-
catosi nel 1987 nelle acque profonde del Me-
diterraneo (80-160 metri), di fronte alla foce 
del Rodano, è stato associato ad alti livelli 
di sostanze inquinanti come organoclorati 
(PCB)209.

Sotterramento
e riporto di sedimenti fini

I livelli di sedimentazione sono un fat tore limi-
tante per molte specie di coralli. Perciò, non 
è frequente la presenza di gorgonie e coral-
li vicino a foci di fiumi o su fondi orizzontali, 
dove è favorito il riporto di sedimenti. È più 
frequente, invece, su rocce e pareti verticali, 
dove ci sono meno possibilità di elevata sedi-
mentazione210.

I dragaggi, le rigenerazioni di spiagge e la 
costruzione di infrastrut ture costiere, dal mo-
mento che possono smuovere grandi quan-
tità di sedimenti o causare cambiamenti nei 
luoghi di deposizione, possono danneggiare 
i coralli. È noto che, per evitare di rimanere 
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scoprire dove si trovano e impedire che le im-
barcazioni trascinino le loro reti a strascico su 
di esse”. 

Diverse ricerche hanno comprovato i dan-
ni arrecati da questi at trezzi da pesca nelle 
zone dell’Atlantico, tra i 200 e i 1.200 metri 
di profondità216. Le imbarcazioni con reti a 
strascico possono distruggere 33 km2 di ha-
bitat della piat taforma continentale in soli 15 
giorni217. Il Servizio Nazionale Pesca Marit ti-
ma (NMFS) degli Stati Uniti ha stimato che, 
nel caso dell’Alaska, una sola imbarcazione 
con reti a strascico può sradicare oltre 700 
Kg di coralli di profondità con un solo lancio 
di rete218.

Nel Mediterraneo si è appurato che la pesca 
di crostacei su fondi a sedimenti fini in cui 
sono presenti gorgonie (Isidella elongata) e 
penne di mare (Funiculina quadrangularis) 
causa una forte perdita di biodiversità219. Inol-
tre, a causa di questo metodo di pesca, nel 
Mediterraneo occidentale le facies di queste 
due specie sono quasi completamente scom-
parse220.

Diversi casi di gorgonie danneggiate da at-
trezzi da pesca hanno dimostrato che queste 
colonie sono estremamente vulnerabili e per 
riprendersi hanno bisogno di un lungo perio-
do di tempo, che può addirit tura superare il 
secolo221.

Ma non è necessario un impatto diret to sui 
coralli perché essi subiscano dei danni. Le 
colonie possono ritrovarsi sot terrate o con 
una ridot ta capacità di alimentazione a cau-
sa della pesca a strascico di profondità che, 
rimuovendo i sedimenti, rende l’acqua torbi-
da. I sedimenti sollevati dalle imbarcazioni a 
strascico possono depositarsi persino a 100 
metri di profondità rispetto al loro luogo d’ori-
gine, sot terrando organismi sessili che si tro-
vano a grandi distanze222.

Una colonia danneggiata da at trezzi da pe-
sca o ancore è più vulnerabile all’insediamen-
to di epibionti (idrozoi e briozoi) che possono 
ucciderla. In primo luogo perché, essendo 
eccessivamente coperti, i polipi non posso-
no alimentarsi, ma anche perché presentano 
una maggior superficie di resistenza al movi-
mento delle onde e all’azione delle correnti. 
Possono anche essere colonizzati da nema-
todi e policheti che debilitano la colonia223.

Con l’adozione di alcune misure di gestione 
della pesca nel Mediterraneo, si potrebbero 
proteggere alcune popolazioni di antozoi. 

La Commissione Europea ha presentato una 
proposta di regolazione della pesca nel Me-
diterraneo224 che mira a vietare la pesca a 
strascico in fondali inferiori a 50 metri e pro-
teggere alcuni degli ecosistemi più preziosi 
di questo mare, come ad esempio il coralli-
geno. Queste misure sono già state adottate 
da paesi come la Spagna e fanno parte della 
loro legislazione nazionale225 (anche se la 
mancanza di una carat terizzazione ot timale 
dei fondi marini mediterranei ne impedisce 
una protezione ef ficace), ma, purtroppo, non 
sono ancora state applicate in tut te le acque 
dell’Unione Europea, perché la proposta è 
stata ripetutamente bloccata da diversi paesi 
del Mediterraneo, causando un vuoto legale 
che beneficia solo la pesca distrut tiva e ag-
grava il deterioramento del bentos.

Al contempo, le recenti decisioni adottate dal 
Consiglio Generale della Pesca per il Mediter-
raneo (CGPM), vietando la pesca a strascico 
a oltre 1.000 metri di profondità226 e in alcune 
montagne marine e barriere coralline227, po-
trebbero preservare alcune barriere e giardi-
ni di gorgonie di questo mare.

Purtroppo, la pesca illegale su fondali proibiti 
è una pratica ancora dif fusa nel Mediterra-
neo, di conseguenza tut te le specie di coralli 
sono minacciate.
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Corallo albero (Dendrophyllia ramea) © OCEANA/ Juan Cuetos
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Sfruttamento commerciale
dei coralli 

Alcune specie di coralli sono state cercate e 
raccolte fin dall’antichità per la loro vistosità. 
Sono state utilizzate in gioielleria e bigiot teria 
e più di recente, come souvenirs.

L’industria gioielliera si è concentrata sullo 
sfrut tamento di quelli che vengono chiamati 
“coralli preziosi”. In questa categoria sono in-
cluse le diverse specie del genere Corallium. 
Le specie più ambite sono quelle distribuite 
nel Mediterraneo e nelle acque atlantiche li-
mitrofe, come il corallo rosso del Mediterra-
neo (Corallium rubrum), e quelle distribuite 
nel Pacifico, come il corallo rosso del Pacifico 
(Corallium regale),  i coralli rosa (Corallium se-
cundum e C. laauense) e altri (C. japonicum, 
C. nobile, C. elatius, ecc.). Sempre con que-
sta finalità, si utilizzano anche alcuni coralli 
neri e più di recente, i coralli bambù (generi 
Keratosis, Isidella, Lepidis, ecc.). Esistono al-
tre specie, quali il corallo azzurro (Heliopora 
coerulea) o i coralli dorati (dei generi Gerar-
dia, Narella, Calyptrophora o Callogorgia), 
che per porosità, piccole dimensioni, fragili-
tà e altre condizioni poco favorevoli, hanno 
meno valore in gioielleria, e perciò vengono 
abitualmente utilizzate nel mercato dei sou-
venirs. Invece il falso corallo nero (Gerardia 
savaglia), estrat to nel mar di Marmara, è uti-
lizzato in bigiot teria228.

Nel Mediterraneo la specie più cercata è il 
corallo rosso, per il quale si è creata un’indu-
stria estrat tiva che ha un notevole impatto su 
questa specie e sui fondi marini. 

Per l’eccessivo sfrut tamento di questo ot to-
corallo, negli ultimi decenni la sua produzio-
ne si è vista ridot ta del 70%229. Dalle circa 100 
tonnellate cat turate alla fine degli anni set tan-
ta, si è passati alle appena 30 tonnellate in 
meno di 20 anni230.

Nonostante in passato sia riuscito a raggiun-
gere una densità di oltre 1.000 colonie per 
metro quadrato, oggi il corallo è una specie 
rara in questo mare. Ormai queste densità si 
possono trovare solo in aree marine protet te 
o in luoghi in cui lo sfrut tamento è stato più 
dif ficile. Inoltre, molte delle colonie oggi esi-
stenti sono di piccole dimensioni. Nelle aree 
spagnole, in cui ancora si permette lo sfrut ta-
mento del corallo rosso, il 91% delle colonie 
misura meno di 5 cm di altezza231. In Italia, il 
66% delle colonie studiate non sono riprodut-
trici232.

Corallo rosso (Corallium rubrum) © OCEANA/ Juan Cuetos

L’estrazione di questi coralli si ef fet tuava tra-
dizionalmente con tecniche molto distrut tive, 
come la Croce di San’Andrea o la Sbarra ita-
liana. Quest’ultimo artefat to consiste in una 
grande sbarra di metallo, il cui peso è di oltre 
una tonnellata, corredata di catene e reti; tale 
sbarra viene trascinata sui fondi marini e rom-
pe il corallo. Una piccola porzione del corallo 
strappato resta intrappolato nelle reti, mentre 
il resto rimane morto sul let to marino. In al-
cune occasioni, si è arrivati a contare circa 
2.000 imbarcazioni dedicate alla cat tura del 
corallo rosso233. 

Nel 1994 l’Unione Europea234 ha proibito l’uso 
della croce di Sant’Andrea e altri simili siste-
mi per la pesca del corallo rosso, ma questo 
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metodo non è ancora stato incluso fra quelli 
vietati dalla Convezione di Berna.

Sebbene non ci sia un gran mercato organiz-
zato, anche altre specie di antozoi possono 
far parte del commercio di souvenirs, come 
Cladocora caespitosa o Dendrophyllia spp. e 
altre scleractinie.

I coralli e la medicina

Negli ultimi decenni, la ricerca biomedica ha 
concentrato la sua at tenzione sul mare come 
possibile fonte di nuovi medicamenti. Le spu-
gne o le at tinie sono alcuni degli animali in 
cui si è trovato un maggior numero di  nuovi 
ed utili composti. Accanto a queste, bisogna 
citare i cnidari. Gorgonie, coralli e anemoni 
stanno fornendo utili composti e informazioni 
per combattere diverse malat tie e il Mediter-
raneo si è rivelato un ot timo luogo per trovare 
queste specie.

Nella gorgonia gialla (Eunicella cavolini) 
sono stati trovati degli agenti antivirali237. Si 
è scoperto che il composto sintetico 9-β-
D-arabinosiladenina (ara-A), analogo alla 
spongotimidina, è un metabolita prodotto in 
modo naturale da questa specie, insieme al 
suo congenere 1-β-D-arabinofuranosiluracile, 
analogo alla spongouridina (ara-U).

Corallo albero (Dendrophyllia ramea) © OCEANA/ Juan Cuetos

Gorgonia gialla (Eunicella cavolini) © OCEANA/ Juan Cuetos

Oggi l’estrazione del corallo avviene princi-
palmente mediante sommozzatori235, che ar-
rivano a raccogliere coralli fino alla profondità 
di 120 metri, ma in certe zone si utilizzano 
robot articolati. 

Torre del Greco (Italia) è il principale centro 
di commercio di coralli preziosi nel Mediter-
raneo. La mancanza di corallo rosso nel Me-
diterraneo ha concentrato gran parte dell’at ti-
vità sull’importazione di coralli da altre zone, 
soprat tut to dal Pacifico. Oggi questa località 
ha un’at tività commerciale basata sui coralli 
che supera i 30.000 milioni di dollari l’anno236.

Considerate le ridot te dimensioni di quasi tut-
te le colonie esistenti nel Mediterraneo, negli 
ultimi anni si è ideato un nuovo sistema per 
sfrut tare e commercializzare anche le più pic-
cole. Esso consiste nel fondere gli esemplari 
che per il loro scarso spessore non avrebbe-
ro molto valore nel mercato e creare così una 
pasta malleabile con la quale produrre vari 
articoli di bigiot teria. 
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Le gorgonie sono importanti anche perché 
sono fonti di diterpeni: l’eunicellina della gor-
gonia bianca (Eunicella singularis)238 o la pal-
monina della gorgonia verrucosa (Eunicella 
verrucosa)239 sono alcuni esempi. Ma anche 
altri antozoi hanno dato il loro contributo, 
come i cembranolidi della falsa gorgonia ros-
sa (Parery thropodium coralloides)240 o la sar-
codictina del corallo stolonifero Sarcodyction 
catenatum241.

Senza dimenticare poi i sesterterpeni clado-
coriani della madrepora pagnotta (Cladocora 
cespitosa)242, d’interesse farmaceutico per 
il trat tamento di diverse malat tie, compresi 
i tumori, grazie alle loro potenziali proprietà 
antitubercolari e bat tericida che inibiscono la 
crescita di bat teri Gram-positivo.

Ugualmente importante è  il falso corallo nero 
(Gerardia savaglia) nel quale si è trovata una 
lectinia che potrebbe essere potenzialmente 
utilizzata nel trat tamento del virus dell’immu-
nodeficienza acquisita (VIH)243. 

Infine, sono da tener in conto anche le protei-
ne fosforescenti di alcuni antozoi, cui si de-
vono nuove applicazioni per la rilevazione e 
visualizzazione delle cellule cancerogene244.

Gli antozoi hanno un gran potenziale farma-
ceutico, perché si carat terizzano per le loro 
cellule urticanti piene di veleno e, come si sa, 
i veleni sono composti molto utili in medicina. 
Nei coralli si trovano svariati composti, com-

presi peptidi, proteine, fosfolipidi, fosfolipasi, 
glicoproteine, steroli, amine bioat tive e car-
boidrati245. Di conseguenza, le tossine para-
lizzanti degli anemoni, come quelle isolate nei 
generi Anthopleura e Anemonia, potrebbero 
per esempio essere utilizzate come anesteti-
ci locali246. L’equinotossina del pomodoro del 
mare (Actinia equina), invece, potrebbe esse-
re utile per controllare il colesterolo247.

Sarcodyction catenatum © OCEANA/ Juan Cuetos

Falso corallo nero (Gerardia savaglia)
© OCEANA/ Juan Cuetos
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Gli invertebrati sono i “grandi dimenticati” del-
le legislazioni nazionali, comunitarie ed inter-
nazionali. E se sono marini, la loro situazione 
è ben peggiore. Quindi i coralli, malgrado la 
loro grande importanza per gli ecosistemi 
oceanici, sono poco presenti nei progetti e 
nelle leggi per la conservazione.

Negli allegati della Diret tiva Habitat dell’Unio-
ne Europea, in cui sono raccolte quasi un mi-
liardo e mezzo di specie, gli invertebrati sono 
rappresentati da meno di 200 specie, di cui 8 
sono marine e una è un antozoo. Allo stesso 
modo, dei quasi 200 habitat raccolti, solo 9 
sono marini e soltanto uno ha una relazione 
diret ta con i coralli: le barriere coralline.

Negli allegati della Convenzione di Berna 
sono elencate circa 2.000 specie, di cui 130 
sono invertebrati. Di queste 130 specie, poco 
più di 40 sono marine, di cui 5 sono specie di 
antozoi. Inoltre, nell’elenco dei metodi di cat-
tura vietati, non si fa nessun riferimento agli 
invertebrati, salvo per quanto riguarda l’uso 
di esplosivi e veleni per i crostacei decapodi.

Nella Convenzione di Washington (CITES) 
per il controllo del commercio internazionale 
di animali e piante a rischio di estinzione, le 3 
appendici riportano quasi 35.000 classifica-
zioni, ma solo 2.100 circa sono invertebrati. 
Tut tavia, nell’allegato II si trovano abbastanza 
antozoi, dal momento che vengono incluse 
tut te le specie degli ordini Scleractinie e An-
tipatari, nonché le famiglie degli elioporidi e 
tubiporidi; in totale, oltre 1.200 specie. 

Anche in Europa esistono delle convenzioni 
dedicate esclusivamente o particolarmente al 
mare. Si trat ta della Convenzione di Barcello-
na (BARCON) per la protezione del Mediterra-
neo e la Convenzione di Oslo-Parigi (OSPAR) 
per la protezione dell’Atlantico nordorientale.

La BARCON consiste di diversi protocolli. 
Uno di essi, chiamato “Protocollo relativo alle 
zone specialmente protet te e alla biodiversità 
nel Mediterraneo”, è orientato alla fauna e flo-
ra marina. Nei suoi diversi allegati, si elenca-
no circa 120 specie: 48 invertebrati, ma solo 
5 sono antozoi.

Nell’OSPAR non figura nessun antozoo e solo 
2 dei 14 habitat considerati prioritari hanno 
relazione con i coralli: le barriere coralline di 
Lophelia per tusa e le associazioni di penne 
del mare e altre specie che possono sotter-
rarsi.

D’altra parte, l’Unione Mondiale per la Con-
servazione della Natura (IUCN), che ha preso 
in considerazione oltre 40.000 specie248, ha 
incluso solo 3 antozoi tra gli oltre 4.000 inver-
tebrati analizzati: l’anemone Edwardsia ivelli, 
l’anemone Nematostella vectensis e la gorgo-
nia verrucosa (Eunicella verrucosa); queste 
ultime due sono considerate vulnerabili.

Paramuricea clavata © OCEANA/ Juan Cuetos
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Meno del 20% dei coralli esistenti nel Mediter-
raneo appare negli allegati delle convenzioni 
per la protezione della fauna. La maggioran-
za di essi (circa l’85%) è protet ta solo dall’al-
legato CITES II, che però non prevede una 
protezione totale, solo il controllo della loro 
commercializzazione. Inoltre, tale control-
lo non comprende i fossili di queste specie, 
malgrado la loro importanza nell’ecosistema 
marino, tanto per la formazione di barriere 
coralline quanto per il substrato che of frono, 
ideale per l’insediamento di nuove colonie.

Ossia, esclusa la CITES, sono 6 le specie di 
antozoi protet te da leggi comunitarie o con-
venzioni internazionali per la protezione della 
natura firmate e retificate dall’UE, ma solo 2 
sono incluse nelle liste di massima protezio-
ne (allegato II di Berna e BARCON), mentre 
il resto si trova nelle liste delle specie per le 
quali bisogna stabilire dei piani di gestione. 
Da ultimo, queste specie di coralli non risul-
tano protet te in tut te le aree di distribuzione, 
ma solo nel Mediterraneo.

Corynactis viridis © OCEANA/ Juan Cuetos
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Considerata l’importanza di coralli, gorgonie 
e anemoni per l’ecosistema marino e consi-
derato il loro incerto futuro a causa delle in-
numerevoli minacce e della loro vulnerabilità, 
Oceana propone lo sviluppo di un Piano di 
Gestione degli Antozoi nel Mediterraneo che 
includa le seguenti misure:

Divieto di
attrezzi da pesca distruttivi

sui fondi di coralli

La prima misura da adottare per la preser-
vazione dei coralli è il divieto dell’impiego di 
reti a strascico, draghe e altri at trezzi simili 
su ecosistemi vulnerabili come quelli forma-
ti dai coralli menzionati più avanti per essere 
inseriti nella Diret tiva Habitat. Questo divieto 
deve essere incluso anche nell’approvazione 
definitiva per un regolamento sulla pesca nel 
Mediterraneo.

È altret tanto importante che si compiano le 
risoluzioni già approvate dal CGPM, che pre-
vedono la protezione della montagna sotto-
marina di Eratostene, della barriera di Lophe-
lia pertusa a Santa Maria di Leuca e delle 
infiltrazioni fredde di idrocarburi del Delta del 
Nilo, nonché la protezione contro la pesca a 
strascico realizzata a oltre 1.000 metri di pro-
fondità. Tut te queste risoluzioni dovranno es-
sere raccolte nella legislazione comunitaria.

Controllo della pesca di coralli

Per evitare l’uso di at trezzi non selet tivi e im-
pattanti, si deve approvare il divieto definitivo 
di usare at trezzi a strascico e altri apparati 
meccanici, compresi robot articolati, nel-
la cat tura dei coralli. Questi metodi devono 
essere inclusi sia nell’allegato IV della Con-
venzione di Berna, che nell’allegato VI della 
Diret tiva Habitat.

Si devono anche stabilire quote, aree chiu-
se e dimensioni minime per il corallo rosso o 
qualsiasi altro antozoo sfrut tato commercial-
mente, e impedire l’elaborazione della pasta 
di corallo proveniente da esemplari di piccole 
dimensioni.

Specificatamente per il corallo rosso, biso-
gna ridurre al 50% le quote di cat tura e stabi-
lire un piano di recupero e controllo di 5 anni 
che valuti l’evoluzione della specie af finché, 
nel caso di continua diminuzione, si stabilisca 
subito una moratoria per la cat tura.

Aggiornamento e miglioramento
della legislazione europea e

delle convenzioni internazionali
per la protezione di fauna e flora

Nell’allegato I della Diret tiva Habitat è urgen-
te includere gli habitat creati dagli antozoi o 
dei quali essi partecipano, compresi tra gli al-
tri, i diversi tipi di barriere coralline, i giardini 
di gorgonie, il coralligeno e le associazioni di 
antozoi (penne di mare e gorgonie) su fondi 
molli.

D’altra parte, molte specie di coralli dovreb-
bero entrare a far parte degli allegati della Di-
ret tiva Habitat e delle convenzioni di Berna, 
BARCON e CITES.

Per esempio, l’allegato I della Diret tiva Habi-
tat dovrebbe includere: Barriere di Cladocora 
caespitosa, barriere di coralli di profondità, 
giardini di gorgonie, associazioni di Isidella 
elongata e pennatulacee su fondi a sedimenti 
fini, facies di gorgonie e altri antozoi su coralli-
geno, poggi carbonatati, elevazioni sot toma-
rine (comprese montagne, colline e poggi), 
scarpate e pareti, barriere fossili o subfossili.
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Nell’allegato II della Diret tiva Habitat, dovreb-
bero essere elencate tut te le specie di anto-
zoi vulnerabili o minacciate, a cominciare dal-
le specie menzionate più avanti.

Nell’allegato IV della Diret tiva Habitat, alle-
gato II di BARCON e allegato II di Berna, si 
dovrebbero aggiungere almeno le seguenti 
specie: Astroides calycularis, Gerardia sava-
glia, Isidella elongata e Funiculina quadran-
gularis.

Gli allegati III di BARCON e Berna dovreb-
bero includere specie quali Paramuricea 
clavata, Eunicella singularis, Cladocora cae-
spitosa, Dendrophyllia sp., e tut te le specie 
Antipatharia.

Nell’allegato V della Diret tiva Habitat si do-
vrebbero includere tut te le specie di sclerac-
tinie e antipatari, come precauzione contro 
il loro sfrut tamento e commercializzazione 
abusiva.

Nell’allegato VI della Diret tiva Habitat e nel-
l’allegato IV di Berna, si dovrebbe introdurre, 
come indicato precedentemente, gli at trez-
zi vietati per la pesca degli antozoi, come 
la sbarra italiana, la croce di Sant’Andrea 
e qualsiasi at trezzo a strascico o ingegno 
meccanico.

Infine, si dovrebbe includere la Gerardia sa-
vaglia nell’Appendice I della CITES (massima 
protezione) e il Corallium rubrum nell’Appen-
dice II.

Piani di valutazione e recupero
di specie minacciate

Se si considera che si possiedono scarse 
conoscenze sulla maggioranza degli antozoi 
esistenti nel Mediterraneo e sul loro stato di 
conservazione, si deve approvare, all’interno 
della Convenzione di Barcellona, un piano di 
valutazione di 10 anni di durata, per conosce-
re lo stato delle popolazioni di coralli, gorgo-
nie e anemoni nel Mediterraneo.

Al termine di questo periodo bisogna inclu-
dere, nelle convenzioni internazionali e nel-
le legislazioni europee, le specie di antozoi 
vulnerabili o in pericolo, per evitare il loro 
peggioramento. Inoltre, si dovranno mettere 
in at to dei piani di gestione e recupero delle 
specie proposte, per includerle negli allegati 
di questi accordi e leggi.

Con urgenza, i primi studi dovranno concen-
trarsi sulle specie maggiormente minacciate 
(come le scleractinie), quelle sfrut tate com-
mercialmente (come il corallo rosso, il falso 
corallo nero, gli anemoni, ecc.), quelle più 
colpite da morie massive (Paramuricea clava-
ta, Eunicella singularis, Cladocora caespitosa, 
ecc.), quelle che formano habitat e le specie 
più sconosciute (quelle del piano circalitorale 
inferiore e di acque profonde, quali Viminel-
la flagellum, Elisella paraplexauroides, Para-
muricea macrospina, Spinimuricea klavereni, 
Callogorgia ver ticillata, ecc.).

Inoltre, è assai probabile che in questo mare 
nei prossimi anni compaiano o si scoprano 
nuovi coralli per i quali saranno necessari 
dei piani di gestione. Oceana recentemente 
ha trovato nel Mediterraneo una nuova spe-
cie di cui si sapeva soltanto che era dif fusa 
nell’oceano Atlantico in luoghi come il Golfo 
di Vizcaya e le isole Canarie249. Si trat ta della 
gorgonia a frusta Spinimuricea atlantica.

Diminuzione dell’impatto di
attività antropiche

sui coralli

I paesi mediterranei, in particolare i paesi 
europei, devono essere molto scrupolosi 
nell’adempiere i loro impegni internazionali 
relativi alla riduzione di emissioni di CO2 nel-
l’atmosfera, allo scopo di evitare gli ef fet ti 
nocivi che il cambiamento climatico e l’acidi-
ficazione del mare hanno sui coralli. Inoltre, 
dovrebbero essere in prima linea a livello in-
ternazionale nel sostenere misure più drasti-
che per ridurre l’emissione di gas inquinanti, 
poiché il Mediterraneo sarà una delle zone 
più colpite dal cambiamento climatico.
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Si devono anche adottare tut te le misure 
necessarie per evitare lo scarico di sostanze 
inquinanti in mare e bisogna mettere in at to 
misure destinate alla ret tifica, applicazione 
e miglioramento della Convenzione Interna-
zionale per il Controllo e la Gestione delle 
Acque di Zavorra e Sedimenti delle Navi, sol-
lecitata dall’Organizzazione Marit tima Inter-
nazionale (OMI) per evitare il riversamento e 
l’introduzione di specie esotiche.

Si deve proibire, inoltre, lo sviluppo di at tivi-
tà che possano nuocere a coralli, gorgonie e 
anemoni, come costruzioni costiere, estrazio-
ne di aridi, dragaggi, ecc., senza aver prima 
elaborato studi d’impatto ambientale e piani 
di recupero.

Aree marine protette
Tutti i paesi del Mediterraneo dovranno con-
siderare gli antozoi come valori importanti 
al momento di creare riserve marine e aree 
protet te.

Si devono anche sviluppare sistemi che con-
trollino e regolino le immersioni sportive e gli 
ancoraggi di imbarcazioni su fondi vulnerabi-
li, ed elaborare materiali educativi e di divul-
gazione.

Leptogorgia lusitanica © OCEANA/ Thierry Lanoy
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